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PREFAZIONE 


Gli interessantissimi convegni di Gallarate a cui ho partecipato, i colloqui 
e le discussioni con professori, siudenti e studiosi di filosofia, e la lettura di pub- 
blicazioni panoramiche sulla attualità filosofica, aggiunte alle esperienze precedenti, 
mi hanno persuaso dell’esigenza di riaffermare l’importanza delle dottrine gnoseo- 
logiche fondamentali per la disciplina della ricerca, per la riconquista della certezza 
filosofica, della fiducia nella verità per la positività del sapere e per togliere agli 
studi filosofici la taccia dî arbitrarietà, di vuota costruzione speculativa e di inutilità, 
così diffusa fra gli scienziati e i profani. rt 

Ma c’è di più; la ricerca filosofica incide «profondamente nella coscienza 
morale, e perciò nell’orientamento di tutta la vita individuale e sociale. Basta 
infatti che si presenti come possibile l’esistenza di un Assoluto, perchè sorga 
legittimamente il sentimento del dovere di orieniare la propria condotta verso il 
valore supremo; basta il pensiero della possibilità che ciascuna persona umana 
abbia in se stessa un valore assoluto a confronto di tutti gli esseri ragionevoli, 
perchè sorga il sentimenio del dovere di assicurarsene, per farne oggetto di uni 
principio regolatore di tutta la vita. 

Per questo la filosofia non va trattata come gli altri rami della cultura; per 
interesse puramente teoretico, o per il gusto di costruzioni esteticamente soddisfa- 
centi, o perchè una corrente attuale desta ld curiosità, o per interesse storico dello 
svolgimento del pensiero umano; l’interesse filosofico si porta direttamente 
‘sulla verità. | 

E nel campo della verità le conclusioni finali non devono essere oggetto di 
intuizione geniale, o di decisione pratica, ma devono essere controllate nella loro 
genesi, fino ad arrivare ai primi elementi che per la loro presenza luminosa non 
hanno bisognd di ulteriore fondazione. 

Nella storia della filosofia le discussioni fondamentali sulla conoscenza si 


‘raggruppano intorno a tre argomenti : I°) la genesi e il valore del pensiero concet- 


tuale; II°) la struttura e il valore della coscienza del mondo esterno e della: 
psiche altrui; III°) la struttura e il valore dell’autocoscienza o dell’io. 

Secondo la soluzione di questi tre problemi divergono gl’indirizzi e le scuole 
filosofiche, che sboccano nelle dottrine ontologiche e metafisiche più disparate. Di 
qui la necessità e il dovere per chi si occupa con rettitudine di coscienza degli studi 
filosofici di esaminare a fondo questi ire problemi, i quali d’altra parte, sorgono 











spontaneamente dalla ricerca intorno alla costituzione funzionale della propria 
coscienza. Anche se î problemi sono posti storicamente, il loro riconoscimento 
came problemi e la loro soluzione rimangono indipendenti dalla storia, la quale 
rimarrà soltanto una funzione estrinseca e complementare. ? : l 

E quindi naturale che in questa ennesima revisione del mio pensiero abbia 
portato l’attenzione soprattutto su questi tre problemi ; e, se mon erro, credo dì 
aver faito un qualche progresso sulle mie posizioni precedenti, e 2A 

Quanto all’ambiente filosofico, noto che l'esplorazione della propria coscienza, 
la quale è la fucina di tutti gli sviluppi della cultura, è troppo trascurata, anzi talora 
disprezzata come « mezzo psicologico », mentre la meditazione personale non può 
non riconoscerne il valore fondamentale sia quanto alla certezza, sia quanto alla 
fecondità. A ì 

E invece l’erudizione storica, l'ammirazione per le costruzioni esteticamente 
grandiose ed armoniche, la moda delle dispute atiuali, occupano l’attenzione degli 
studiosi, trasportandoli in un tumulto di pensieri in cul l'orientamento o, si perde, 
o almeno non è consapevole e controllato. 

Anche nell’insegnamento secondario si caricano le menti di notizie storiche, 
di esposizioni di sistemi, di svolgimenti dialettici, e si lascia nell'ombra o si abban- 
dona al caso quella ricerca sulla coscienza del soggeito che dovrebbe completare 
la cultura classica e scientifica. : 

Non è dunque senza motivo la mia insistenza nel richiamare l’attenzione sul 
l'esame della propria coscienza, che è d’importanza decisiva. Il titolo del presente 
scritto ne esprime energicamente l’intenzione : « La dottrina della coscienza imme- 
diata è la scienza positiva fondamentale %. 

I tre punti dottrinali che si mettono in luce nel presente opuscolo sono : 
1) l’importanza fondamentale dell’esplorazione della propria coscienza, intesa 
come il campo di iulto ciò che è immediatamente presenie al soggetto o come 
sua appartenenza o come realtà obiettiva; 2) l’importanza della zona dell’espe- 
rienza concreta soprasensitiva (autocoscienza, funzione oggetlivante, funzione 
astrattiva, percezione dei rapporti necessari fra le essenze del concreto), che 
St trova fra la zona della sensibilità e la zona del pensiero concettuale; in essa 
hanno fondamento le risposte ai massimi problemi; 3) l’esistenza in ogni realtà 
dell’elemento energelico (acius, energeia), per cui la talità è reale. 

__Il presente scritto non è destinato al pubblico ma soltanto agli studiosi dî 
filosofia ; esso non è una trattazione sistematica, benchè segua un certo ordine; 
il lettore pratico della materia si accorgerà delle ‘continue allusioni a dottrine 
di contemporanei, fatte non con intento polemico ma perchè mi sembra maturo 
Giorno per una sistemazione della filosofia intorno allo spirito di quell’indirizzo' 
d'Aguino, ma che dn Bate ro (intente dertg tAiide e Tomaso 
i) dl LD e reso indipendente da ogni autorità e illuminato 

ueste mie franche prese di posizione non to ia sti 
profonda per quegli studiosi che nt dato e A Ra Bi Sera 
affermazione dello spiritualismo e al rinnovamento della scolastica. 

lo mi sento certo che se l'esame della propria coscienza è accurato e completo, 


e se quindi la conoscenza della struttura funzionale e ontologica della per- 
sona umana è chiara e certa, non sono più possibili nè le negazioni dell’empi- 
rismo posttivista, nè le restrizioni del criticismo kantiano, nè le esuberantiv e 
arbitrarie costruzioni dell’ idealismo di fipo germanico, e che le tormentose. 


angoscie dell’esistenzialismo si placheranno trov. i 
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Forse può parere sirana la forma in cui sono redatti i punti che propongo' 
alla meditazione degli studiosi di filosofia; essa talora assomiglia piuttosto a una 
lista di proposizioni o di degnità che non ad una esposizione. Ma io credo che 
la formulazione secca e cruda, senza quei rivestimenti dialettici, eruditi, sto- 
rici, retorici con cui si cerca di rendere accetta la propria dottrina, sia una prova 
di sincerità, di lealtà e di coraggio delle proprie opinioni. 

Altre volte la trattazione è sviluppata. 

Difeiti di esposizione, lacune, ripetizioni, sproporzioni di parti, e altre man- 
chevolezze potrebbero essere eliminate in una ulteriore redazione; ma a un 
certo punto bisogna avere il coraggio di dire a se stessi: basta! 

La presente riesposizione di punti fondamentali servirà pure a caratterizzare! 
la mia posizione, così stranamente difficile da cogliere per la diffusa mentalità 
attuale, come mi risulta dalle conversazioni, dalle allusioni e da qualche esposi- 
zione del mio pensiero nella quale non mi riconosco affaito (*). 


FRATER DIAPHANUS IN LIMINE VITAE 


(1) Van Riet - L’épistémologie thomiste - Louvain 1946, p. 403417. 

Saba - Storia della Chiesa. Torino, ed. U.T.E.T. 

Giulietti - Storia antologica della filosofia. Treviso, ed. Canova, 1949, p. 267-269. 

In queste esposizioni io riconosco il mio pensiero; quanto ad altre ho già provveduto, 
inviando le indispensabili rettificazioni. 
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IL DISORIENTAMENTO DELLA DIVULGAZIONE FILOSOFICA 
E IL RICHIAMO AL “ NOSCE TE IPSUM,, 


Idealismo volgarizzato 


Formule magiche 

Quando io ho tenuto alcune lezioni agli studenti di filosofia dell’Università 
di Pisa per esporre la mia posizione, mi sono trovato in un ambiente la cui 
mentalità era refrattaria a qualunque richiamo allo studio analitico della pro- 
pria coscienza. Allora dominava l’idealismo di Giovanni Gentile; lo studio della 
storia del pensiero filosofico ne era la base fondamentale; i problemi si rica- 
vavano dalla storia; il valore dei sistemi si misurava dal loro rapporto con la 
dialettica storica, di cui l’idealismo assoluto segnava il punto di arrivo necessa- 
rio e supremo; le menti si muovevano nel campo della speculazione logico-ver- 
bale, cioè dei rapporti fra giudizi; il vocabolario manifestava le movenze di 
pensiero proprie della ‘dottrina dominante: dialettica per tesi antitesi e sintesi, 
superamento, inveramento, mediazione, capovolgimento della posizione, presup- 
posti, aporie, antinomie, l'immediato che trapassa nel suo opposto, l’infinito che 
si finitizza, l’universale che si cala nel particolare, l’empiria dei molti e l’esi- 
genza dell’unità, il potenziamento, la sintesi a priori, l’immanenza, la trascen: 
denza, l’Io puro, lo Spirito e la Natura, il Soggetto e l’Oggetto, la circolarità e 
l'Atto puro... Tali erano i mezzi con cui lo Spirito celebrava la sua libertà. La 
metafisica dell'essere ormai era superata; le scienze erano sistemazioni pratiche 
dei fenomeni; il positivismo con la sua psicologia non meritava neppure di 
essere nominato sul serio. 

Abituati a questa forma di speculazione, in cui il soggetto individuale si 
oblìia nel Pensiero universale, come era possibile che quegli studenti compren- 
dessero e valutassero i richiami alle realtà elementari della propria coscienza 
individuale e che ammettessero la possibilità di ricavare da un tale « empiri- 
smo psicologista » la risposta ai massimi problemi? 

L’incomprensione non dipendeva dunque dal difetto della gnoseologia, ma 
dalla difettosa condizione dell'ambiente (idola theatri). 


Mentalità nel campo della scolastica 


Il Tomismo 
Difettoso ordine didattico 
La rinascita della scolastica e del tomismo aveva preso in Italia l’aspetto 
di un ritorno puro e semplice a S. Tomoso, studiato direttamente nelle sue 
opere, e aveva dato luogo a numerosi manuali di filosofia ad mentem divi Tho- 
mae. L'esposizione della filosofia in questi manuali comincia con la logica; se- 
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gue l’ontologia o metafisica generale; la cosmologia filosofica è una applica- 
Zione della metafisica al mondo inorganico, ai vegetali, agli animali e all'uomo; 
soltanto nell’antropologia si tratta delle funzioni intellettive e volitive come 
attività delle facoltà superiori. La formazione mentale che risulta da questo 
ordine di trattazione nella massa degli studenti si può tratteggiare come segue. 


Conseguenze 


ll mondo del pensiero logico-verbale è completo in se stesso, e si svolge 
partendo dal concetto di ente che è primo e in cui si risolvono tutti gli altri. 
Il pensiero logico è lo strumento di tutto il sapere e viene applicato al mondo 
sensibile, cioè all'esperienza dei corpi della natura. Il mondo sensibile è per- 
cepito dai sensi immediatamente; e lo sviluppo dell’organismo umano precede 
lo sviluppo dell’intelligenza e lo condiziona; gli altri uomini sono dati an- 
ch’essi nell'esperienza immediata. Lo studio della filosofia è dunque l’applica- 
zione del pensiero logico e metafisico all’esperienza sensibile, cioè alla natura. 


Da questa formazione mentale si capisce come la filosofia non deva co- 
minciare dalla teoria della conoscenza, ma dalla logica, che addestra la mente 
al ragionamento, e dall’ontologia, che parte dal concetto di ente, concetto pri- 
mordiale che ha sede nell’intelletto, da cui dipende tutto il sapere. 

E, dato che i grandi nemici dell’ontologia scolastica sono il fenomenismo 
e l’idealismo, che storicamente vengono dalla critica della conoscenza, il tomista 
così formato si guarda bene dal mettere in dubbio, o dal porre sotto controllo 
sia il mondo del pensiero logico-verbale, sia la conoscenza degli altri uomini e 
della natura fisica : le persuasioni spontanee stanno alla base della filosofia. 

Era dunque naturale che, se uno studioso avesse proposto di cominciare 
la filosofia dallo studio della conoscenza, fosse guardato con ‘sospetto, come 
uno che volesse concedere posizioni pericolose ai « nemici dell’ortodossia », 
cioè in pratica a tutti i filosofi da Cartesio in poi. 


La gnoseologia di S. Tomaso 

Eppure questi scolastici avrebbero potuto trovare salvezza precisamente 
nello studio accurato degli scolastici medioevali e specialmente di S. Tomaso. 
Infatti, secondo S. Tomaso, la conoscenza intellettiva del mondo esterno 
risulta da una elaborazione dell'esperienza sensibile e precisamente degli aspetti 
esteriori delle cose, aspetti che Egli chiama phantasmata. Questi risultano dj im- 
magini, che non sono le cose stesse ma « similitudines rerum in organo sensus », 
e riferiscono soltanto « quaedam accidentia exteriora rerum ». 

Il processo per la conoscenza delle cose esterne è dunque tutto imma- 
Renie e ha due momenti: il I° è la formazione dei phantasmata, il II° e il loro 
COTE etamento psichico e ontologico; questo ha pure due momenti: il I° è la 
n il H° è il uaizio col quale il soggetto esprime in ter 

etto conosciuto. E | ità si Î iudizi 
DE nel ARRE a verità si trova propriamente nel giudizio, 
noltre gli scolastici avrebbero i Î Î 

7 potuto trovare in S. Tomaso che il pensiero 

e uao die è Fio dalla logica formale, è tutto derivato da 
Ì iva dell’esperienza i i Î i 

è sso sso O MS za immediata e che il concetto di ente 
entre fa conoscenza del mondo esterno è tutta mediata, la conoscenz 

ni 7 È } ; a che 

l'io ha di se stesso è immediata, anteriore al processo di astrazione dai fan- 


tasmi; e sono pure immediatamente iti indivi AWGT 
atti dell'iniellicenza cRACNEO percepiti nella loro individuale realtà gli 
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_ Dunque, nella scolastica medioevale, altro è l’ordine seguito nelle tratta- 
zioni degli argomenti delle Summae (che seguivano l’ordine ontologico di di- 
pendenza), e altro è l’ordine conoscitivo, il quale parte da quel complesso di 
realtà immediatamente presenti, che è espresso nelle frasi correnti « anima 
percepit se esse ct vivere et velle et vitae opera exercere » e « quid in se ipsa 
agatur attendit ». 

Su questo complesso di realtà immediatamente presenti si esercitano le 
funzioni intellettive, le quali ne ricavano la formazione del mondo mentale dei 
concetti e dei principî, la conoscenza degli altri uomini e della natura, e i metodi 
della ricerca scientifica. 

Se gli scolastici avessero avuto l’avvertenza di distinguere l’ordine tradi- 
zionale dell’insegnamento dall'ordine naturale descritto da S. Tomaso, sareb- 
bero riusciti ad una sistemazione nuova, ma più realmente fedele a S. Tomaso 
stesso e alla realtà. 

Io sono persuaso che nelle opere di S. Tomaso si trovano tutti gli ele- 
menti per la costruzione di una gnoseologia fondamentale; e ho abbozzato 
una tale ricostruzione nel volume: « La gnoseologia di S. Tomaso d'Aquino ». 
lo non ho più tempo per riprendere questo lavoro, ma propongo a tutti gli 
scolastici di buona volontà il compito seguente: disporre le dottrine di S. 
Tomaso partendo da ciò che, secondo S. Tomaso, è immediatamente presente 
ed elementare. i 

Questo non fu fatto, nè nell’insegnamento ufficiale delle Università ro- 
mane, nè in quello dell’Università Cattolica di Milano, i cui esponenti si erano 
messi d’accordo col padre Garrigou-Lagrange ed altri, per sostenere nel con- 
gresso tomistico di Roma del 1936 la precedenza della metafisica sulla dottrina 
della conoscenza. 


Mentalità criferiologica e passaggio alla posizione gnoseologica 


Neoscolastica di Lovanio: 
la Criteriologia 

In questo congresso Mons. Léon Noél sostenne il punto di vista dell’Uni- 

versità di Lovanio, in cui mons. Mercier aveva sostenuto la precedenza della 

dottrina della conoscenza, nella sua opera intitolata : « Critériologie générale ». 

La Critériologie di Mercier impostava il problema della conoscenza nel 

campo del giudicare, e aveva per scopo la ricerca del criterio della verità e 
della certezza. 

Quest'opera e gli articoli della « Revue néo-scolastique » mi avevano aper- 

to la strada per la meditazione del problema della conoscenza. .Nel liceo il 

Prof. Zanchi, rosminiano, mi aveva fatto riflettere sul problema dell’origine 

delle idee; all’università il Prof. Francesco ‘Bonatelli mi aveva dato saggio di 

acute analisi del pensiero; e anche il Prof. Ardigò aveva posto alla base del 

suo positivismo ricerche gnoseologiche sull’origine delle idee e della conoscen- 

za dell’io. 
Neoscolastica italiana: 
, Giulio Canella 

Quando il prof. Giulio Canella venne a Verona, come direttore della 

Scuola Normale e insegnante di pedagogia, sorse tra noi due un'amicizia fra- 

terna. Egli si era laureato in filosofia con una tesi a stampa sul nominalismo di 

Guglielmo d’Occam. Mente aperta a tutte le forme della cultura e desideroso 

di prender parte al rinnovamento della Filosofia Scolastica, progettò di fondare 
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anche in Italia una « Rivista di Filosofia Neo-scolastica ». Al gruppo dei veronesi 
sì aggiunse poi padre Gemelli il quale, dopo alcun tempo, trasportò di sua ini- 
ziativa la nuova rivista da Firenze a Milano. e i 
Intanto la prima guerra mondiale stroncò l’attività del prof. Canella, disperso 
in Macedonia; ed io rimasi solo a meditare sul problema della conoscenza, che 
si era presentato fin da principio come il problema caratteristico della Neo- 


ica belga e italiana. 
e Dalia Criteriologia 


alla Gnoseologia 

Ora, studiando la struttura della « Critériologie générale », mi accorsi che 
tutte le volte in cui si doveva trovare il fondamento, sia della verità dei giudizi, 
sia della realtà dei loro termini, il Mercier ricorreva all'esperienza immediata 
della coscienza. A me parve che invece di questo ricorso occasionale sarebbe 
stato più conveniente porsi senz'altro nel campo della coscienza immediata, esa- 
minarlo accuratamente nei suoi elementi e nei rapporti essenziali degli elementi, 
e mostrare poi come da questo fondo di esperienza immediata si passi alle for- 
mazioni complesse del pensiero logico-verbale (concetti e giudizi), della cono- 
scenza degli altri uomini, del mondo materiale, del passato, della coscienza 
morale, della vita estetica. 

L'Università Cattolica di 
Milano e la Gnoseologia 

Intanto Padre Gemelli, coi suoi collaboratori, fondava l’Università Cattolica 
di Milano, la quale nella sua prima forma doveva essere l’Università della ricerca; 
e, a questo patto io accettai la cattedra, sostituendo al titolo di « Criteriologia » 
quello di « Gnoseologia ». Ivi ho dedicato specialmente la mia attività allo svol- 
gimento del programma gnoseologico. 

Ma nella stessa Università si svolse un altro indirizzo di pensiero, secondo 
il quale, come abbiamo sopra accennato, la metafisica doveva avere la precedenza 
sulla dottrina della conoscenza. 

E poichè questo era l’indirizzo di coloro che avevano la direzione ammi- 
nistrativa dell’Università, e la dottrina gnoseologica parve pericolosa, la cattedra 
fu soppressa, il titolare eliminato. E così io mi trovai isolato, a continuare per 
conto mio e coi mezzi limitatissimi di cui disponevo quell’opera di paziente 
ricerca analitica e sistematica, che avevo cominciata non per interesse di car- 
MERCIA per il desiderio di veder chiaro nel complesso mondo del pensiero 

Io penso che il ricorso al piano dell’esperienza immediata sia un progresso 
definitivo, quanto al metodo, non soltanto per la scolastica ma per la filosofia 
senz'altro; e che una volta o l’altra questa posizione dovrà avere riconosci- 
mento generale. Mi dispiace soltanto che gli idealisti, i positivisti e. gli scola- 
sica SDPIaIioE lascialo a me il privilegio di riaffermare, difendere e sviluppare 
ea i contemporanea la posizione presa dal Galluppi tra il raziona- 

ismo € I empirismo, quella che occupa Locke tra Leibniz e Hume, che cor- 
Haponde a: Sueila che occupa il concettualismo tomistico fra il realismo e il 

che aveva ist ideali i 1 
o O LT occupato Aristotele tra l’idealismo platonico e il 

La sistemazione raggiunta nella « Persona umana » (1940) fu in seguito 
sottoposta a continue revisioni, secondo che se ne presentava |’ i 
metodo di ricerca fu esteso anche allo studio dell’etica e dell’est ne n 
seguenza la « Gnoseologia pura » rimase come una parte i: tiicrale 

: : 3 ; È i > 
prese il nome di « Filosofia dell'esperienza immediata, elementare, integrale »} 


il cui compito è di raggiungere la completa autoconsapevolezza e l’autocontrollo: 
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critico dello spirito umano, come sviluppo dell’autotrasparenza congenita della 
coscienza. 

IL’esigenza di fondare la filosofia sullo studio della coscienza immediata fu 
sentita in Francia da ‘P. Gabriel Picard, il quale ne tratta nelle « Archives de 
philosophie », e in Germania da P. Joseph De Vries professore di epistemologia 
a Pullach (presso Monaco di Baviera), il quale nell’opera « Denken und Sein » 
presenta una sistemazione completa della dottrina della conoscenza. 

Nel Belgio, dove a Desirée Mercier era succeduto Léon Noél, il passaggio 
dalla posizione criteriologica alla posizione gnoseologica è stato compiuto da 
un discepolo di IL. iNoèl, Fernando Van Steenberghen, con l’opera « Episté- 
mologie » (Louvain, Editions de l'Institut supérieur de philosophie, 1945, uscita 
recentemente in traduzione italiana, sulla II* edizione, presso la S.E.I.). Il 
vocabolo « epistemologia », ‘che in Italia si riserva alla dottrina filosofica delle 
scienze, è adoperato dall’autore come sinonimo di « gnoseologia » (giacchè 
in greco la parola episteme significa anche conoscenza o sapere in generale). 
L’opera di Van Steenberghen è affiancata da un grosso volume intitolato « L’é- 
pistémologie thomiste » di Georges Van .Riet, suo discepolo, in cui è esposta 
accuratamente la storia della epistemologia scolastica. 

Le divergenze tra le dottrine della Gnoseologia pura e quelle della Epi- 
stemologia lovaniense si potranno rilevare da una accurata lettura delle due 
opere citate; ma la lettura del capitolo primo « Introduzione dell’epistemologia » 
mostra l’identità del punto di partenza, del metodo e del piano generale del- 
l’indagine. 

Questa coincidenza non può non tornare graditissima a chi ha tanto 
lavorato per la fondazione definitiva di una dottrina della conoscenza, indipen- 
dente da ogni scuola e da ogni indirizzo. 

Quanto all'Italia, rimane l'augurio che la nuova generazione dei professori 
dell’ Università Cattolica di Milano compia finalmente il passo decisivo. 


La posizione della gnoseologia 
Per la ricostruzione 
critica dei sapere 

Con la ricerca analitica sulla struttura fondamentale completa della co- 

scienza umana, ossia con la ricerca e la classificazione dei dati, delle funzioni 

elaboratrici e dei loro rapporti essenziali, il filosofo si trova in una posizione 

che è conoscitivamente anteriore a tutte le forme complesse della conoscenza, 

e le può quindi ricostruire sinteticamente accompagnando la ricostruzione col 
controllo critico. 

Per la critica dei sistemi 

Inoltre egli è in possesso del criterio per giudicare il valore teoretico dei 

sistemi, giacchè, se si scopre che un dato sistema trascura qualche elemento, 

o ne aggiunge qualcuno arbitrariamente, o lo fraintende, il sistema stesso deve 

essere riconosciuto come difettoso. © 

Valore di scienza positiva 

Quella parte della filosofia che studia con questo metodo la struttura fun- 

zionale della persona umana è rigorosamente scientifica e deve essere ricono- 

sciuta per vera da tutti gli uomini, giacchè non riguarda le differenze indivi- 

duali, ma ciò che ci deve essere in ciascun uomo perchè egli possa pensare, 

parlare, avere una coscienza morale e una vita estetica. Anzi il valore scien- 

tifico delle formazioni complesse dipende da questa ricerca fondamentale sulla 
coscienza umana. 
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Fecondità speculativa 


Questo studio non esclude la speculazione, che tende ad allargare il campo 
della conoscenza al di là delle constatazioni di fatto; perchè le nozioni che si 
mettono in chiaro e i loro rapporti, posseduti nella loro intima essenza e strut- 
tura, permettono di dedurre dalle funzioni, le facoltà; dalle facoltà la natura 
dell'essenza sostanziale; dalla natura dell'intelletto e della volontà, il fine su- 
premo dell’uomo e la libertà della sua autodeterminazione; dalla conoscenza 
dell'insufficienza degli enti dell'esperienza, l’esistenza € la natura di una 
Realtà assolutamente sufficiente. E così si può dare una risposta Q. massimi 
problemi: risposta fondata sulla realtà, proseguita speculativamente e con- 
trollata criticamente. ARA 

Ripugnanze ingiustificate 

La rigorosa meticolosità di questa ricerca, e la sua affermazione e pretesa di 
validità universale non possono non riuscire antipatiche alle tendenze di altri 
indirizzi attualmente in voga: vi è chi pretende ad una libertà speculativa di 
tipo romantico; vi è chi, deluso dalle molteplicità delle opinioni, vorrebbe 
limitare la filosofia ad una perpetua problematicità; vi è pure chi si limita alla 
ricerca storica, non senza un fondo di disperazione scettica; ed è molto diffuso 
un dilettantismo, che si accontenta di spunti (filosofici e di erudizione, e guarda 
con certa meraviglia chi asserisce di avere riconosciuto il piano di partenza 
della filosofia in quanto scienza; vi è chi cerca insistentemente l'originalità di 
una intuizione fondamentale nuova, e dedica poi la sua attività a svilupparla, 
con grande lusso di citazioni, che mostrino il suo pieno possesso del pen- 
siero attuale. 

Ma l’antipatia lascia indifferente chi si dedica alla ricerca analitica della 
filosofia dell’esperienza immediata e integrale, sicuro come egli è, che se tutti 
costoro vorranno scrutare a fondo il loro pensiero, non potranno non arrivare 
alle sue posizioni e ai suoi risultati. 

Nessun impedimento 
alle ricerche 

Del resto non c’è pericolo che ia filosofia dell’esperienza impedisca il fer- 
vore delle ricerche filosofiche; perchè al campo della filosofia si può arrivare 
e si arriva effettivamente da tutte le parti. 

: Ingegneri, sociologi e giuristi, letterati, artisti, uomini politici, spiriti reli- 
giosi, che sviluppano spontaneamente la loro meravigliosa attività, ad un certo 
punto della loro vita sentono il bisogno di approfondire il loro sapere, di ren- 
dersi conto della loro stessa attività, di porre e di discutere problemi sempre 
più profondi; e anche gli storici della filosofia e della civiltà in generale, quan- 
do dai loro studi sono spontaneamente condotti a cercare leggi più comprensive 
e profonde, passano dalla storia alla dottrina teoretica. E poichè nello svolgi- 
mento della civiltà il progresso è sempre in atto, vi saranno sempre nuovi ri- 
chiami, nuovi problemi e nuovi punti di vista che stimoleranno l’attività della 
speculazione filosofica. S 

: Come i progressi delle matematiche non sono impediti dal riconoscere che 
essi hanno per base le scienze matematiche elementari, così la discussione dei 
problemi filosofici complessi non solamente non è impedita ma anzi è resa pos- 
sibile proprio dallo studio dei più elementari fatti della coscienza. 
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Mentalità Fisiopsicologica 


Dall’ultimo quarto del secolo scorso fioriscono gli studi di fisiopsicologia 
e si fondano nelle università laboratori di psicologia sperimentale. 


La fisiopsicologia 

ILa mentalità degli studiosi di fisiopsicologia ha una doppia radice: accetta 

la posizione mentale della fisiologia come scienza sperimentale, valida senza bi- 

sogno di critica filosofica; e d’altra parte assume la così detta introspezione 

come mezzo per le ricerche propriamente psicologiche, considerando queste o 
come risultato o come aspetto interiore dei fatti fisiologici. 


Priorità assoluta della dottrina 
della coscienza immediata 

Ora, una tale mentalità non s’accorge che la stessa fisiologia è un risultato 
della elaborazione di ciò che si trova elementarmente dato nella coscienza uma- 
na, cioè nella psicologia elementare, in modo che le due parti della fisiopsico- 
logia non sono distaccate e parallele, ma la seconda, cioè la psicologia, è il fon- 
damento della prima, cioè della fisiologia. 

La mentalità fisiopsicologica di quegli scienziati che non sono in pari tempo 
gnoseologi li induce a considerare se stessi come in possesso del vero sapere 
scientifico e a guardare la filosofia e la gnoseologia con un certo disprezzo, come 
se fossero arbitrarie schermaglie dialettiche; infatti uno di essi diceva: « Noi 
facciamo veramente la scienza; quando avremo raggiunto i nostri risultati allora 
li passeremo ai filosofi perchè ne ricavino le loro teorie ». 

Ma se lo stesso fisiopsicologo prende sul serio in considerazione i suoi 
risultati, arriva a conclusioni che smontano la sua orgogliosa mentalità di 
scienziato. 

Infatti su tutti i manuali di fisiologia c’è un articolo sulla soggettività delle 
Sensazioni : 
gli organi dei sensi propriamente detti si trovano tutti entro i confini della nostra 
pelle; le sensazioni e le immagini sono le reazioni degli organi dei sensi agli 
stimoli del mondo esterno. :Dunque è assolutamente evidente che la conoscenza 
del mondo esterno (all'organismo del soggetto) non è un primo, un 
dato immediato, ma un risultato di processi che si compiono interamente nella 
psiche del soggetto. 

Quindi la fisiologia non può essere posta fuori della psicologia e ha perciò 
i suoi fondamenti nelle ricerche di quella parte della psicologia che studia la 
formazione delle conoscenze. 

Anche questa conclusione è così certa ed evidente che non si comprende 
la persistenza della mentalità ingenua del fisiopsicologo, che pretende di svol- 
gere la sua attività anteriormente all’attività del filosofo. 


Mentalità speculativa e storicistica 


7 Speculazione aprioristica logica 

Circola nell’ambiente' filosofico la persuasione, spesso incontrollata, che la 
filosofia consista essenzialmente in una elaborazione di concetti; e di fatto, non 
pochi cosidetti grandi filosofi si pongono fin dall’inizio sul piano del pensiero 
logico-verbale € procedono costruendo il loro sistema sui principii assunti dogma- 
ticamente come evidenti e sicuri, e, se parlano dell’esperienza, lo fanno o per 








applicarle le loro dottrine derivate a priori, o per interpretarne, illuminarne, 
scioglierne le contraddizioni, i ì Sa 

Essi non sospettano neppure che tutto il mondo logico-verbale risulti dalla 
elaborazione formale dell’esperienza, mediante le funzioni dell’autocoscienza, 
dell’oggettivazione e della astrazione, aa 

Nel campo logico-verbale non si trovano che giudizi (rapporti fra con- 
cetti), e soltanto di essi si occupa il filosofo esclusivamente speculativo, non 
dell’esperienza. Allora vi sono due compiti possibili : l'invenzione di presup- 
posti che spieghino o rendano possibili i giudizi; oppure il trovare giudizi 
in antitesi fra loro ed escogitare un altro giudizio o un altro concetto, che, in 
in un modo o nell’altro, tolga la contraddizione, 

Tali procedimenti trionfano nella speculazione dell’idealismo assoluto; € 
poichè sono artificiali e arbitrarii, e i concetti non ricondotti all'esperienza sono 
vaghi e indeterminati, le opere di questi filosofi si presentano oscure, enigma- 
tiche, almeno fino a che il lettore non sia riuscito a scovare, sotto la fioritura 
dialettica, quei fatti elementari di coscienza ai quali, senza accorgersene, il filo- 
sofo attingeva i tratti veramente vitali del suo lavoro mentale, degni di essere 
introdotti nel progresso filosofico dell'umanità. 

Speculazione germanica 

Ora, nella formazione filosofica dei nostri dottori in filosofia, lo studio 
dei filosofi tedeschi da Kant a Schopenhauer assorbe una grande parte dell’at- 
tività, e, di conseguenza, le abitudini mentali si orientano in questo senso. 

La psicologia viene relegata negli istituti di psicofisiologia e di psicologia 
pedagogica, i cui cultori, a loro volta, si vantano di guardarsi bene dalla filo- 
sofia speculativa. 

Speculazione storicistica 

Ecco dunque una grossa difficoltà per comprendere e accogliere il metodo 
analitico-sintetico della filosofia della esperienza immediata integrale. E questa 
difficoltà è potenziata dalla prevalenza della storia della filosofia negli studi 
universitari. 

La prevalenza dello studio della storia della filosofia sull’interesse teore- 
tico porta l’attenzione sulla struttura dei sistemi nel loro completo sviluppo, in 
modo che il confronto e la valutazione dei vari sistemi vengono fatti coi criteri 
soltanto formali della sistematicità, della coerenza e della ingegnosità con cui 
si risponde ai massimi problemi della metafisica e della morale. 

Lo stesso metodo storico spinge a tener conto preferibilmente della con- 
catenazione tra i vari sistemi, e della dialettica per cui l’uno imposta i suoi 
problemi sul punto d’arrivo del precedente. 

Necessità d’ordine pratico 

La lettura delle opere originali, richiesta nell’insegnamento della filosofia 
€ per i concorsi, mette il lettore alle prese con alcune opere di difficile inter- 
prefazione, e perciò talvolta l’energia dello studioso si esaurisce nello sforzo 
esegetico, il quale promuove una Stima del valore dell’opera, misurata dal- 
e ate pere oa, 
a universitario prepara i propri 

E intanto lo studioso si forma insensibilmente, attraverso Î 
un gusto esclusivo per la speculazione storicistica e aprioristica ; dai "n SI 
teoretici, poi, egli parte da qualche autore prescelto, ne rileva le contraddizioni 
le aporie, i problemi non risolti .e si propone di superarlo e inverarlo Ron 
EROE senza preparazione metodica, così come la' sua buona stella 


17 


Si aggiunga che, per i concorsi universitari, occorre una discreta mole di 
opere stampate, nelle quali, in funzione della suddetta mentalità, sono soprat- 
tutto apprezzati i valori formali, la vastità dell’informazione, l'aggiornamento 
e la completezza della bibliografia e il palpito della problematica in atto, direi 
quasi, di moda nell’ambiente. 

È così ci si illude che siano veramente problemi, soltanto quelli che sono 
posti dalla dialettica storica, e si perde l’interesse e il gusto di quelle verità 
fondamentali, che sono immutabili perchè inerenti alla natura fondamentale del- 
l’uomo e che sono raggiungibili soltanto con la riflessione sulla propria co- 
scienza, indipendentemente dalla dialettica storica. 


La gnoseologia come liberazione 

E’ vero che i problemi filosofici teoretici si presentano, nel campo della 

speculazione concettuale e nella dialettica dei sistemi, in funzione del divenire 

storico; ma, se non si vuol cadere in una perpetua problematica, la soluzione 

radicale non si può cercare che nel ricorso all'esperienza concreta, dove i rap- 
porti essenziali elementari si giustificano da sè. 


Mentalità studentesca 
Nelle scuole secondarie 
L'ignoranza di sè 

L’ ordinamento attuale degli studi nelle scuole secondarie non esige 
di più di un’esposizione della storia dei sistemi; e se l'insegnante non supplisce 
di propria doverosa iniziativa, richiamando l’attenzione degli studenti all’osser- 
vazione e all’analisi dei processi conoscitivi (con cui dalle prime sensazioni si 
arriva alla conoscenza del mondo fisico e degli altri, delle scienze deduttive 
ed induttive), della coscienza morale, della vita estetica, delle scienze sociali e 
della storia, all'esame di maturità lo studente non sarà affatto maturo, perchè 
sarà vissuto nel mondo esterno, ignorando se stesso, la quale cosa è la più 
vergognosa delle ignoranze. 

Sfiducia e indifferenza 

Si aggiunga l'impressione disastrosa della triennale sfilata di sistemi e di 
filosofi che si devono conoscere, imparare, ripetere, con la concomitante per- 
suasione della loro inutilità per la verità e per la vita. 

Inoltre la vastità e densità dei programmi impedisce l’approfondimento, e 
lo studente abbozza apprezzamenti e fugaci giudizi in base alle sue persuasioni 
spontanee criticamente incontrollate, o alle frasi ammirative del testo o dell’in- 
segnante, il quale, se non ha per conto suo reagito all'ambiente, sarà portato 
a sopravalutare la genialità la vastità la coerenza la novità delle sintesi, l'abilità 
dialettica, la drammaticità dell’evoluzione del pensiero, l’insaziato tormento 
della ricerca, l’impersonarsi nel filosofo delle esigenze e delle ansie dell’e- 
poca sua. 

E così rimane delusa la speranza dei giovani, che affacciandosi alla filo- 


sofia si aspettano di trovarvi la chiara conoscenza dell’uomo e della sua posizione © 


nella realtà. 


Negli studi universitari 
Scetticismo 
All’università poi lo studente trova un ambiente di studi superiori preva- 
lentemente informativi, estremamente specializzati, e il suo interesse sarà ri- 
volto soprattutto al pensiero contemporaneo, in ‘cui viene ribadita l’impres- 








sione che la filosofia sia un affare di vedute individuali, di orientamenti di- 
pendenti dal temperamento; in conseguenza 1 indirizzo filosofico non verrebbe 
da ricerche positive, ma da una scelta, da una opzione, da una simpatia men- 
tale, oppure da una esigenza morale o religiosa. 1 
Speculazione immatura 

La speculazione personale s'imposta sullo sviluppo terminale dei sistemi, e 
riguarda i problemi dell’Assoluto (l’Uno e i molti, la trascendenza e l’immanen- 
za, l’Essere e il Pensiero, la possibilità del possibile), o va alla ricerca di pre- 
supposti per la spiegazione della esperienza. ì 

La scienza filosofica 
fondamentale 

A questi giovani avviantisi alla filosofia io non dico che abbandonino le 
loro letture informative; ma soltanto faccio osservare, che come alla base 
della letteratura sta la grammatica, e alla base delle matematiche superiori stan- 
no l’aritmetica e la geometria e la cinematica, così alla base della speculazione 
filosofica deve trovarsi la conoscenza del funzionamento e dei processi per cui 
si formano le conoscenze complesse, la vita morale e la vita estetica; il che 
equivale alla conoscenza della natura umana, la iquale non può essere basata 
nè sul mondo esterno, nè sulle scienze che lo riguardano, nè sulla metafisica, 
nè sulla religione, ma soltanto sopra l’esame della propria coscienza; ogni 
altra certezza dipende da questa. 

E poichè si tratta non delle differenze individuali ma di ciò che deve essere 
comune a tutti gli uomini che parlano, studiano, hanno una condotta morale 
e una vita estetica (per cui si possono intendere reciprocamente), così questa 
parte della ricerca filosofica, che riguarda la struttura fondamentale della per- 
sona umana in generale, ha i caratteri della conoscenza scientifica, anzi, per 
la sua fondamentalità, è la scienza positiva fondamentale. E chi l’ignora si 
condanna a non arrivare al fondo della filosofia e della critica dei sistemi. 

lo domando dunque a tutti coloro che escono dalle facoltà di filosofia de- 
bitamente o anche splendidamente laureati di fare un po’ l’esame di coscienza 
e di domandarsi se conoscono se stessi, se si sono resi conto dei loro processi 
mentali, cioè di quelli strumenti di cui si servono nei loro studi storici e nelle 
loro speculazioni; e se la loro coscienza risponde negativamente, devono sen- 
tire il dovere di studiare con severo controllo critico, senza precedenti o pre- 
supposti, quali sono i contenuti primitivi o dati, quali sono le funzioni ele- 
mentari, e come per mezzo di esse si formi il pensiero concettuale o logico, la 
conoscenza del mondo esterno, degli altri uomini, del proprio corpo, delle 
scienze, della morale e dell’arte. 

3 Alla fine di questo studio strettamente scientifico, che non ha bisogno nè 
di induzione, nè di deduzione, si accorgeranno che c’è veramente un gruppo 
di verità innegabili e valide finchè l’uomo sarà uomo. 

E dopo una tale disciplina mentale, tornino pure alla filosofia contempo- 


ranea ed alle sue speculazioni; sentiranno con qual 
e nuova competenza potrann 
comprenderle a fondo e valutarle. h i A 


Possibilità di un centro di orientamento 
e di un accordo fondamentale 


: i Erudizione superficiale 
La cultura filosofica, in Italia, è divulgatissima, sia perchè la massima 


parte delle persone colte hanno frequentato le scuole secondarie dove si insegna 
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la storia della filosofia, sia per l'interesse che alcune questioni d’indole scientifico- 
filosofica destano nell'ambiente (per esempio :-l’evoluzionismo, Ja psicanalisi, 
le dottrine della relatività, la metapsichica, l’esistenzialismo), sia per la diffu- 
sione di detta cultura filosofica attraverso profili, panorami, riviste e conferenze. 
Ma si tratta piuttosto di erudizione informativa che di ricerca della verità. 


Discordia filosofica 

Le cattedre universitarie sono tenute da insigni cultori della filosofia, 
ciascuno dei quali ha una propria prospettiva filosofica, frutto di assidue medi- 
tazioni; ma le dottrine sono così diverse le une dalle altre che lo studio della 
filosofia è causa di disorientamento per una grandissima parte delle persone 
colte, le quali mentre cercano in quello studio la luce per la direzione della 
vita, si trovano di fronte ad un bivio talora angoscioso, tra lo scetticismo sug- 
gerito dal fatto della molteplicità e mutevolezza delle dottrine filosofiche e le 
posizioni del buon senso comune insoddisfacenti e insufficientemente controllate. 


Si dovrà dunque rinunciare alla possibilità di un accordo nel campo della 
filosofia? Non vi sarà alcuna parte delle ricerche filosofiche che possa arrivare 
ad una certezza analoga a quella di cui gode la logica formale? 


Concordanze di fatto 

Nel momento presente manifestano la loro vitalità il tomismo delle scuole 
ecclesiastiche, che va sistemandosi in manuali aggiornati riguardo specialmente 
alle scienze fisiche e biologiche, e la neoscolastica che, specialmente nell’Uni- 
versità Cattolica di (Milano, si misura con lo storicismo, e che in generale 
prende posizione rispetto alla filosofia critica moderna. E in tal modo viene 
riaffermata, a confronto del positivismo e dell’idealismo, la cosiddetta filosofia 
dell’essere, la quale pur con varie vicende si può dire ia philosophia perennis. 

Fuori del quadro della scolastica si nota una forte convergenza di valenti 
pensatori verso la intuizione cristiana della realtà, in quanto questa suppone 
un’ontologia spiritualistica e una morale naturale, oppure in quanto la spropor- 
zione della vita naturale rispetto alle aspirazioni più profonde dell’umanità fa 
sentire il bisogno di un appello alla vita soprannaturale. 

D'altra parte gli avvenimenti sociali contemporanei, (guerre, dittature, 
conflitti economici e conseguenti strutture organizzative dei lavoratori e dei 
poteri pubblici), hanno fatto emergere nell’opinione pubblica la considerazione 
del valore e della dignità della persona umana non solo in astratto ma in ciascun 
individuo concreto; le strutture sociali non sono realtà a sè stanti ma vivono 
nelle menti dei singoli e servono allo sviluppo e al benessere dei singoli. 

Questa centralità del valore della persona concreta, che emerge sponta- 
neamente dalla storia, per diventare centro di orientamento dottrinale ha bi- 
sogno della ricerca teoretica sulla struttura funzionale e ontologica della per- 
sona umana. 

Ma poichè la persona degli altri uomini, anzi la loro stessa esistenza, non 
è oggetto di intuizione immediata, in ultima analisi la dottrina della persona 
umana non può avere altra radice che la coscienza di quell’unica persona umana 
immediatamente presente che sono io a me stesso. 

Ora ridotta la ricerca nell’ambito della propria coscienza, non c’è pericolo 
di finire in un individualismo senza uscita e senza la speranza di un accordo 
con gli altri uomini? 

In realtà questo pericolo è solo apparente, perchè è chiaro che ci deve 
essere un fondo di realtà psichiche comuni a tutti gli uomini, compresi i filosofi. 


ui biali iui 


tri. dini 
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i : sono convinti della propria realtà; tutti si formano una rap- 
Mo oigcidento dell'ambiente cosmico e dell’esistenza degli altri uo- 
mini in gruppi sociali; tutti parlano con vocaboli che esprimono concetti, gi 
dizi, ragionamenti; tutti hanno studiato e compreso almeno gli elementi delle 
scienze matematiche e fisiche; tutti sanno che cosa vuol dire la coscienza mo- 
rale; tutti hanno fatto molteplici esperienze estetiche. 


Eguaglianza di struttura 
funzionale 
» vero che le diversità individuali, etniche e sociali sono infinite, ma, 
dato anche il fatto che tutti gli uomini si comprendono tra loro e che è possibile 
la traduzione da un idioma ad un altro, è chiaro che ci deve essere un fondo 
comune, una struttura psichica che comprende organicamente quelle disposi- 
zioni generiche di cui le diversità non sono che determinazioni. — 

In altre parole ci deve essere un quadro organico e sintetico della strut- 
tura funzionale della persona umana in generale; in questo tutti devono tro- 
varsi d’accordo di diritto e di fatto. nd 

Ottenuto questo accordo sarebbe stabilita un'unica piattaforma di intesa, 
anteriore a tutti i possibili sistemi, 


APIPELLO AI FILOSOFI 


Nel momento attuale della filosofia non si trova, nè dominante nè in via 
di sviluppo, alcun movimento spirituale che possa esser paragonato al Rinasci- 
mento, all’Illuminismo, al Romanticismo idealistico, al Positivismo scientista, 
se non forse quella crisi esistenzialistica dei valori umani che è provocata dai 
conflitti sociali ed economici e dal timore che il progresso scientifico riesca 
alla distruzione dell'umanità. Le principali correnti del pensiero filosofico 
hanno percorso la parabola del loro svolgimento e se ne possono misurare 
l’importanza e gli apporti al progresso della civiltà. 

‘Questo stato di relativa calma favorisce la revisione delle posizioni e la 
riflessione sistematica, nella speranza di poter discernere quello che nella ricerca 
filosofica ha valore scientifico da quello che è dovuto al temperamento, alla 
passione, agli interessi dominanti nell’ambiente, alle esorbitanze polemiche, 
alle ambizioni personali, e di poter costituire una dottrina ‘filosofica con valore 
di scienza fondamentale in cui tutti debbano trovarsi d’accordo. 

i Dalle varie osservazioni storiche e teoretiche precedenti emerge che se 
c'è possibilità di una sistemazione scientifica della filosofia, questa deve comin- 
ciare dall'esame della struttura funzionale della psiche umana perchè non 
vi è Subbio che tutto lo svolgimento della cultura avviene in essa e per essa. 

O quo TT I IE i volontà bon perch 
mentale tutto lo sforzo della loro attività. 


Rettitudine di coscienza 
Il filosofo di volontà buona è quello che nelle sue ricerche non ha altro 


fine che la scoperta e il controllo della verità. Eoli dun i i 

IE e OC ea ; ue ha rinu 
ambizioni personali, a desiderii di originalità, a spanna i Si 
stemi, a timori reverenziali per i grandi nomi, a pregiudizi storicistici, e a giu- 
dizi preconcetti di preferenza per l’antichità o per la modernità. i 








21 


Sentimento di responsabilità 

Il (filosofo di volontà buona sente profondamente la responsabilità della 
sua posizione sia rispetto a se stesso, sia rispetto agli altri uomini e special 
mente rispetto a tutte le persone colte. Queste sentirebbero il bisogno di ap- 
profondire i problemi, ma non possono farlo perchè la loro attività è assorbita 
da altri compiti indispensabili praticamente, e si rivolgono al filosofo per essere 
illuminate dai risultati delle sue fatiche. La responsabilità si aggrava se al filosofo 
è affidata l’istruzione e l’educazione della gioventù; in questo caso l’orienta- 
mento di una vita può dipendere dal modo e dallo indirizzo del docente, -la cui 
autorità inevitabilmente si impone, non foss’aliro che per interessi scolastici, 
alla mente inesperta del discepolo. 

Conscio di questa responsabilità il filosofo di volontà buona, nel momento 
- presente della filosofia, non può concedersi riposo nè pace; egli è sempre, per 
così dire, in attività di servizio, è sempre in atto di controllo delle sue posizioni 
e del modo di sistemarle e di presentarle; critica e giudica il suo lavoro con la 
massima obiettività, e con atteggiamento di pazienza costante e rassegnata alle 
inevitabili difficoltà. 

Disciplina rigorosa 

Ma alla volontà buona bisogna aggiungere il coraggio di porsi veramente 
nelle posizioni iniziali, mettendo tra parentesi, almeno per il momento, tutto 
quello che si presenta come derivato e mediato. 

Bisogna dunque che il filosofo di volontà buona e di chiarezza mentale si 
sottoponga ad una rigorosa disciplina, specialmente nel distinguere l'ordine 
fisico e ontologico dall'ordine conoscitivo, seguendo questo rigidamente, evitando 
il ricorso alle persuasioni volgari, alle conclusioni scientifiche, alle costruzioni 
speculative a priori, ed inoltre evitando la tentazione di negare o mettere in 
dubbio fatti perchè non se ne conoscono le cause, i modi e le ragioni, o di 
negare conclusioni legittime per le oscurità che le accompagnano. 

Insomma bisogna che il filosofo di volontà buona sappia prendere in con- 
siderazione come assolutamente primi i dati e le funzioni immediatamente 
presenti. 

A quegli studiosi che sanno porsi e mantenersi nelle posizioni di partenza 
della « filosofia dell’esperienza immediata integrale », per le quali si può rag- 
giungere il quadro organico della struttura funzionale umana, propongo di por- 
tare l’attenzione e la meditazione su alcuni punti di importanza capitale : l'at 
tenzione, per controllarne in se stessi l’esistenza e l’esattezza, la meditazione, 
per le conseguenze teoretiche di cui potranno intravvedere la lunga portata, 
avendo essi già una vasta cultura dottrinale e storica. 
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PARTE I° 





IL PIANO DI PARTENZA DELLA RICERCA FILOSOFICA 
E LE SUE TRE FASI 


NC La 2 


La ricerca filosofica non ha 
presupposti conoscitivi 
Il piano di partenza veramente iniziale della ricerca filosofica non può 


essere nè un indirizzo di pensiero presupposto come valido, nè un sistema / 
filosofico, nè una ontologia o metafisica generale, nè alcuna scienza particolare, 
o nè la persuasione spontanea del cosidetto buon senso e neppure la conoscenza o 
i del mondo esterno materiale e degli altri uomini, perchè tutte queste sono co- i 


o noscenze complesse, secondarie e derivate. 


5 

Le conoscenze complesse, secondarie. i 

derivate sono oggetto di studio, non 3 

punto di partenza i ’ 

Tuttavia queste conoscenze sono presenti al soggetto che fa la ricerca 

gnoseologica e possono servire a lui come oggetti o materiali da studiare, in 
quanto manifestazioni delle funzioni umane di cui sono risultati. 


La ricerca si fa nel campo 
della coscienza propria 

Il soggetto che fa la ricerca non è un qualunque soggetto indeterminato, 
ma sono io stesso nella vivente concretezza del momento attuale. Io mi trovo 
in possesso di un grado di cultura in cui sono rappresentate tutte le forme della 
civiltà; io intendo di rendermene conto riflessivamente, per conoscere la strut- 
tura funzionale della mia persona. 

Solo in un secondo tempo potrò passare alla conoscenza della struttura 


funzionale degli altri uomini che partecipano alle forme della mia cultura attuale. 


Caratteristiche degli atti concreti di 
riflessione sulla propria coscienza 

IE' evidente che ciò che è complesso si risolve negli elementi semplici e 
nei loro rapporti, ciò che è derivato o mediato si risolve in ciò che è originale 
ed immediato e nel processo della mediazione. 

[Queste proposizioni non sono assunte qui come presupposti a priori, ma 
semplicemente come l’espressione in termini concettuali di ciascun fatto concreto 
in cui il complesso, il derivato, il mediato, si trovano risolti nei loro elementi 
costitutivi]. 

Ciò che è immediatamente presente e manifesto (sia esso elementare o 
complesso) è innegabilmente reale, almeno nella misura in cui si manifesta. 

[Neppure questa proposizione è presa qui come un principio, ma come 
l’espressione in termini verbali e universali dei singoli fatti, ciascunò dei quali 
si giustifica da sè con la sua presenza € manifestazione]. 








La riflessione analitica è un atto di attenzione percettiva, ossia è l’accor- 
gersi della presenza e manifestazione di un contenuto, che non è posto dal- 
l'attenzione, ma è trovato, ed è tale quale si manifesta come oggetto dell’atten- 
zione attuale. sii i 

[Anche questa proposizione è posteriore alla coscienza di ciascun atto di 
percezione riflessiva]. 


PRIMA FASE 


Analitica (ricerca degli elementi primi e dei loro rapporti elementari) 


L'analisi si esercita sul complesso della cultura attuale del soggetto che fa 
la ricerca, complesso presente alla coscienza del soggetto stesso. 

Le conoscenze complesse, derivate e mediate si risolvono in elementi e 
rapporti elementari; i rapporti elementari sono l’inizio e il fondamento sia 
delle sintesi spontanee, sia della ricostruzione controllata e critica. 

{ILa ricerca filosofica, dunque, non parte dal dubbio, ma dalla certezza che 
accompagna la presenza e manifestazione dei contenuti e dalla certezza intima 
all'atto di attenzione che mette in luce la presenza del contenuto]. 

Le fondamentali formazioni sintetiche spontanee che si sottopongono al- 
l’analisi riflessiva sono quelle che io stesso possiedo attualmente : la conoscenza 
del mondo fisico nello spazio e nel tempo, sia allo stadio delle persuasioni co- 
muni, sia allo stadio della specificazione scientifica, (cioè della matematica, della 
meccanica e delle altre parti della fisica, della chimica e della biologia); e inoltre 
la conoscenza del passato e del futuro, la conoscenza degli altri uomini, la co- 
scienza morale e la vita estetica. 

Se l’analisi riesce, si deve poter trovare come risultato la struttura fun- 
zionale della propria persona. 


SECONDA FASE 


Formazione del quadro sintetico e organico della struttura funzio- 
nale della persona umana : 


La fase analitica è soltanto preliminare. Ora gli elementi e i loro rapporti 
elementari sono sottoposti al controllo della mia stessa coscienza; i rapporti 
fra gli elementi devono comporre in sintesi organica il quadro della struttura 
funzionale fondamentale della mia coscienza, di cui tutte le manifestazioni per 
quanto Sane e mediate, non sono che lo svolgimento. 

ì questo lavoro riesce, si sarà scoperta la base per la ricostruzi in- 
tetica e critica delle forme fondamentali tdella cultura, one io fore sla 
in me; e se troverò che i miei risultati non dipendono dalle mie condizioni 
individuali accideniali, potrò concludere che il quadro delle funzioni elementari 


della mia persona non può non e i i svga, 
umana in generale. È ssere il quadro delle funzioni della persona 


TERZA FASE 


Za sa ricostruzione sintetica e critica delle forme fondamentali della 


3 na dea 3 
Senza uscire dall'ambito della mia persona posso ora ricostruire sinteti- 


camente la conoscenza del mondo ester i i i 
€ ) ( no e degli altr i 
delle singole scienze, cioè : l’aritmetica, ; rea, Conosocaza 


| la geometria, la cinemati Î 
gia, la meccanica, la fisica, la chimic iologia; € i RA 
SEE a a e la biologia; e i fondamenti della vita 
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Dalla sintesi funzionale e dai risultati delle sintesi scientifiche in rapporto 
con le funzioni intellettive e volitive, si ricostruisce sinteticamente la struttura 
ontologica della persona umana. 

Finalmente si potrà costruire la sintesi suprema, nella quale si comprende 
la dottrina dell’ Assoluto. 

Così il complesso della civiltà è tutto penetrato dalla luce della consape- 
volezza. 


* * * 


\ 


La seconda fase come base scientifica della filosofia 
e luogo di necessario accordo tra i filosofi 


Delle tre fasi della Filosofia dell’esperienza immediata, elementare, inte- 
grale, la più importante è la seconda, cioè : la formazione del quadro sintetico 
e organico della struttura funzionale della persona umana. 

Essa è il risultato dell’esplorazione analitica di tutto il campo della 
cultura e la base per la ricostruzione sintetica e critica di tutta la civiltà. Essa 
è pure la base della penetrazione dei sistemi filosofici e della loro critica teoretica. 

Infatti sotto la genesi storica dei sistemi lavora la genesi teoretica; cioè la 
posizione che il filosofo prende, più o meno consapevolmente, di fronte ai dati 
elementari della coscienza (trascurando, travisando, aggiungendo); su questa 
base è possibile giudicare il valore di verità dei sistemi. 
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PARTE IlI* 


LE ANALISI CONSTATATIVE DI ELEMENTI E RAPPORTI 
(STRUMENTO DELLA SINTESI RICOSTRUTTIVA CRITICA) 


SEZIONE I° 


L'ESPERIENZA SENSITIVA .E SOPRASENSITIVA: 


CapPITOLO Î° 


L'esperienza sensitiva e l’aspetto esteriore dei corpi dell’ambiente 


Attenzione e reazione pratica 
1) I due principali processi della sensibilità sono : 


} a) il processo dell’attenzione aspettante o cercante, in cui il polo perci- 
piente si rivolge al polo percepito. Nel polo percipiente si trovano stati senti- 
mentali, tendenze, emozioni, che costituiscono l'interesse dell'attenzione, 
e inoltre le immagini o rappresentazioni dell’oggetto atteso; al polo percepito 
si presenterà l’oggetto atteso costituito dai contenuti di sensazioni attuali. 


b) il processo pratico, che tende a modificare o a raggiungere o a rea- 
lizzare qualche cosa desiderata; in questo processo la cosa desiderata è rap- 
presentata da un contenuto di sensazione o da un'immagine; i movimenti sono 
pure anticipati da un'immagine, e al momento dell'esercizio c'è la coscienza del- 
le tensioni e delle distensioni muscolari. 

Sensazioni, sentimenti, immagini 


2) Tra tutti i contenuti di coscienza precedentemente accennati si devono . 


distinguere queste tre classi : 

a) i contenuti delle sensazioni tattili, visive, uditive, olfattive e gusta- 
tive; alcuni di questi sono distribuiti in estensione; 

b) gli stati sentimentali, le tendenze, le emozioni e le tensioni musco- 
lari o sforzi; 

c) le immagini che anticipano gli oggetti attesi o desiderati. 


Unità di coscienza 

I processi attenzionali e pratici hanno una specie di unità organica perchè 

i loro elementi hanno funzioni che si integrano; e hanno una certa unità di 

durata, perchè i loro elementi sono successivi; e finalmente una certa unità 
di coscienza, perchè sono simultaneamente. presenti. 


Realtà dei contenuti di sensazione 
3) I contenuti delle sensazioni tattili e visive, isolati dalle interpretazioni 
per cui vengono considerati come superfici di corpi, si presentano come qualità 


DE 











diffuse senza spessore, senza Vera unità, senza energia meccanica, e non si 
possono dire enti individuali nel senso proprio della parola, cioè sostanze. 

E tuttavia sono reali, non illusorii, ci sono davvero, © hanno una loro 
natura o essenza caratteristica, indipendentemente dalla mia attività cosciente, 
e mi sono gradevoli o sgraditi, dolorosi, noiosi, tormentosi. 

Insomma hanno quella realtà limitata che è propria della conoscenza sen- 
sitiva, e che, non essendo sostanziale, è atta ad essere inserita nella sostanza 
corporea come suo accidente esterno. a 

lo non la chiamo realtà fenomenica: per evitare malintesi la dico « realtà 
qualitativo-spaziale ». Age 

Formazioni complesse 

4) Tuîti questi fatti della vita sensitiva si associano e si compongono gli 
uni con gli altri; alcuni risultati della associazione emergono dagli altri per 
la loro stabilità e continuità, e così si organizza la vita psichica della sensibilità 
(che il soggetto umano trova in se stesso e. può osservare riflessivamente € 
descrivere, e che si trova pure negli altri uomini e negli animali bruti). 


Superficie della pelle 

, e atlante muscolare 

5) Tra le formazioni associative stabili, sempre presenti, due hanno una 
importanza fondamentale e sono in rapporto fra loro nello spazio : 

a) la superficie tattile del corpo, che corrisponde alle pelle; essa è una 
superficie continua a tre dimensioni formata di parti mobili e opponibili le une 
alle altre (nell'uomo hanno maggiormente importanza gli arti superiori); la sua 
caratteristica è che il contatto tra le sue parti produce sensazioni tattili reciproche; 

b) entro alla superficie del corpo si trovano le tensioni muscolari e le 
distensioni, in seguito alle quali le parti della superficie tattile cambiano posi- 
zione; le tensioni muscolari o gli sforzi variano di intensità. 

Queste due formazioni e le sensazioni visive, contengono tutto quello che 
è ESSO e sufficiente per la costruzione (mediata) dell'aspetto dell'ambiente 
esterno. 

Esteriorizzazioni sensitive 

6) - a) Quando qualche parte della superficie tattile, movendosi, incontra 

tn ostacolo, cioè una superficie tale che quando si presenta limita o arresta il 
novimento, se questa superficie non appartiene al corpo dell’animale e se, 
ripetendo il movimento, l'arresto si riproduce ogni volta, si fissa nella imma- 
ginazione l'esistenza in quel luogo di una superficie, a contatto della quale si 
sla Lor peio  (Coa Ì cieco dalla nascita costruisce la sua rappresen- 
ambiente esteriore Ì i si io i 

sa og sconsco) , € così farebbe chi si trovasse al buio in 

l'interno della superficie tattile del i i 
detto, gli sforzi muscolari; Re quando, De Sl SCONTO Rene 
perficie a cui si arresta il suo movimento, si sente che lo sforzo della Î 
spondente parte della tensione muscolare non ottiene l’effetto. Se 1 ari 
ficie che impedisce è la superficie dell’altra mano, si sente lo sf son 
lare entro al braccio della mano che resiste; e quindi PRAZOGINUSCOa 
stente : 3 te; € quindi, se la superficie resi- 
E TO EORANIche al corpo, al di là di questa superficie l'immaginazione 
qualche cosa di simile allo sforzo del proprio braccio. 


3 ;t; Atlanti visi i 
7) I contenuti forniti dalla vista non han e pe tattile 
i SAPETE no grand 
in avanti o indietro la testa o riferirli a a Sn Di er 
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vicina, perchè le loro dimensioni mutino); non hanno figura stabile (basta 
muovere lateralmente la testa perchè le figure mutino di forma); non presentano 
la terza dimensione; se le ifigure si muovono, quando si vedono non sono più 
mel luogo in cui le vediamo; i colori veduti sono complementari di quelli che 
le superfici assorbono; ecc. 

La vista attende dalla collaborazione del tatto e delle tensioni muscolari la 
collocazione a distanza dalla superficie tattile del corpo, delle figure vedute; e 
inoltre attende la rettificazione dei suoi oggetti (che sarà condotta a termine dalle 
ricerche scientifiche). 

Viceversa i dati del tatto sono così limitati spazialmente che, senza l'aiuto 
della vista è estremamente lungo, e in parte impossibile, costruire 1’ aspetto 
dell’ambiente esterno (per il tatto il cielo stellato non esiste). 


Aspetto esteriore dei 

corpi dell'ambiente 
In conclusione l’oggettività dei dati delle sensazioni, la struttura della 
superficie tattile dell’organismo e la sua corrispondenza con l’atlante delle 
tensioni muscolari e con l’atlante della vista, rendono ragione dei fatti seguenti : 

a) la formazione della rappresentazione dell’aspetto esteriore dei corpi 
dell'ambiente esterno; 

b) l'immediatezza della percezione delle superfici vedute, anche se, per 
la collaborazione dell’atlante muscolare e del tatto, esse sono riferite allo spazio 
fuori del corpo del soggetto. i 

Così è gnoseologicamente spiegata la formazione dell’aspetto esteriore dei 
corpi, che è il primo dei tre momenti della conoscenza mediata del mondo esterno 
(gli altri due momenti sono la conoscenza mediata della psiche altrui e degli altri 
io, e la conoscenza mediata delle realtà ontologiche, che sono la sostanza, 
l'individuo, la causa, l’azione, lo sviluppo, la vita, ecc.; per questi due mo- 
menti la sensibilità non è Sufficiente). 


CapiToLO II° 
’esperien/ iti ut i funzioni intellettive) 
L’esperienza soprasensitiva (autocoscienza e iunzioni intellettiv 


Dopo la descrizione sommaria dei due principali processi della sensibilità, 
il processo attenzionale e il processo pratico-esecutivo, richiamiamo l’attenzione 
e la meditazione su due ordini di fatti che sono una illuminazione intrinseca 
dei due processi: l’autocoscienza e l’astrazione (che distingue l'essenza dal- 
l’esistenza individuale). : 

Ma prima è opportuno, per evitare fraintendimenti, precisare il significato 
di alcuni vocaboli. = 


Precisazione del significato di alcuni vocaboli 


Essenza e quiddità 


Nello stadio di sviluppo completo del linguaggio ci troviamo in possesso 
di due domande elementarissime e che si riferiscono a qualunque realtà. Se mi 
rappresento (immaginativamente e concettualmente) una realtà, io mi domando 


se la realtà rappresentata esiste o c’è, indipendentemente dalla mia rappresen- 
tazione : « an sit ». 





aria 








Se invece sono certo che qualche cosa esiste, mi domando : che cosa è? 
« quid est? ». La prima domanda ha per oggetto l’esserci 0 l’esistenza, la 
seconda domanda ha per oggetto la quiddità di ciò che esiste. Esistere e quiddità 
sono i due aspetti conoscitivi di ogni realtà. La quiddità poi comprende la 
individualità e la talità (qualitativa). 


I concetti di talità e di energia esistenziale 


Tra i predicati coi quali si può rispondere alla domanda « quid sit », i 
principali sono quelli che esprimono individui dell'universo reale: molecole 
inorganiche, individui viventi, animali, uomini. a i 

Gli individui si classificano in specie; ciascun individuo di una specie 
sussiste indipendentemente dagli altri della medesima specie; la specie è ca- 
ratterizzata dalla definizione; e per ciascun individuo si aggiunge alla defini- 
zione la descrizione di ciò che lo differenzia dagli altri, cioè delle determina- 
zioni individuali della natura specifica. i 

Definizione e descrizione esprimono la « talità » dell'individuo, più o meno 
completamente. 

Ora, sè ci rappresentiamo, più o meno completamente, la talità di un in- 
dividuo e la confrontiamo col nostro concetto di individuo reale, esistente, ci 
accorgiamo che all'individuo, per esistere indipendentemenie dalla nostra cono- 
scenza (per esistere in sè), non basta la « talità », per quanto completissima; 
non bastano le determinazioni spaziali e temporali, il quì e l'ora; non basta il 
giudizio di esistenza : per esistere in sè la lalità ha bisogno di un altro elemento 
che non è dell’ordine talitativo, qualitativo e quantitativo; occorre che la talità 
sia per così dire investita o compenetrata da un’energia che le conferisce l’au- 
tonomia esistenziale. 

Questo elemento energetico è così proprio di ciascun individuo che ne 
costituisce l'originalità a confronto degli altri individui della stessa specie. 

I due elementi, la talità e l'energia esistenziale, sono distingubili, come 
è chiaro da quello che si è detto, ma sono inseparabili e complementari. 

L'espressione « energia esistenziale », usata da Rosmini, corrisponde al- 
l’espressione medioevale « actus essendi » o « esse actuale »; la parola « actus » 
in questo caso traduce la parola greca « enérgeia ». Qualche altro scolastico 
usa l’espressione « exercitium existentiae » oppure « exercitium essendi ». 
__Io-credo che se l'applicazione di queste nozioni alla realtà può essere 
discussa, nel mondo del pensiero di cui trattiamo, l’analisi testè fatta della 
nozione di individuo non può non essere riconosciuta esatta da chi studia il 
proprio pensiero. 

ma Guess da ue DRS sa altierenza tra il concetto di esistere o esserci, 
SII TRIO, RSA ce Vdela seal, e il concetto di energia esisten- 
ANI PINI I a un elemento costitutivo dell’individuo, 

(Il concetio di quiddità non si deve confondere col concetto di talità, per- 
chè quando alla domanda « quid sit » si risponde nominand SION 
allora la quiddità co d ARESE ominando un individuo, 

q mprende, oltre alla falîtà, l’energia esistenziale). 


Energia esistenziale in atto 


Nelle osservazioni precedenti si trattav i 

i "oss 1 denti a del concetto di energia esi i 

Mi guale: direniese Sal Sui esistenziale reale; questa non deri reionzi 
, ma soltanto in una esperienza concreta attuale 

sente, e perciò non si può trovare che nell’esercizio della vita Sn BS 
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nell'atto di viverla nella propria coscienza. Se immagino una tensione musco- 
lare, În questa non si sente l'energia esistenziale; ma se effettivamente con- 
traggo il muscolo, la differenza tra l’immaginato e l’attualmente vissuto (che 
sono eguali nella falità) è precisamente l’energia esistenziale nella sua vivente 
realtà. La stessa differenza si esperimenta in tutti i casi in cui dall’immagina- 
zione si passa alla esecuzione, e nei casi in cui si sentono attualmente stati sen- 
timentali, tendenze, complessi emotivi, e quando si passa dall’assenso possibile 
(incertezza) allo stato di assenso attuale, dal consenso possibile (indecisione) 
al consenso attuale. 

Si badi di non confondere il grado di intensità di uno sforzo muscolare, di 
una tendenza, di una emozione, coll’energia esistenziale; i gradi di intensità 
sono la quantità della talità, e possono essere anche essi immaginati o rappre- 
sentati; l'energia esistenziale non aggiunge e non toglie all’intensità, ma sola- 
mente la realizza. 

Appunto per evitare questo equivoco si aggiunge al nome energia l’agget- 
tivo esistenziale, 


Vivere 


L’energia esistenziale, che distingue la realtà attuale dalla sua rappresen- 
tazione, è colta non nel mondo esterno, nè nella coscienza altrui, ma negli 
avvenimenti soggettivi, nella vita in esercizio nell'attuale vivere. 

La parola « vivere » ha due significati: dal punto di vista della talità 
significa la natura delle funzioni organiche, biologiche e psichiche, per cui i 
viventi si differenziano dai corpi inorganici; ma dal punto di vista energetico 
il vivere significa l’esercizio attuale delle funzioni o l’energia esistenziale per 
cui le funzioni e i fatti psichici si distinguono dalla loro potenzialità e dalla loro 
rappresentazione. 

Anche il vivere attuale è indefinibile e inesprimibile in concetti; per com- 
prendere attualmente questa parola non c’è altro da fare che rivolgere attual- 
mente l’attenzione all’attività psichica presente. 





Art. 1. - L’AUTOCOSCIENZA 


$ 1 - La coscienza dell'io 


»% de 

1. - Che cosè l'io Contenuti soggettivi 

I contenuti delle sensazioni, differiscono dagli stati ‘sentimentali, dal- 
le tensioni muscolari, dalle tendenze e dalle emozioni, perchè mentre questi 
ultimi gruppi di fatti sono presenti alla coscienza come modi di essere 0 modi- 
ficazioni nostre (e, in questo senso, soggettivi), invece le sensazioni sono bensì 
presenti, ma non così intimamente da poter essere chiamate nostre modifica- 
zioni o nostri modi di essere e, in questo senso si dicono contenuti oggettivi, 
(benchè si trovino nell'organismo del soggetto). 

Allora nei processi dell’attenzione e dell'esecuzione pratica, quella parte 


‘che è formata dai contenuti soggettivi si riferisce all’ io e si dice: «io» 


faccio attenzione, « io » mi muovo, lavoro, mi sforzo. 

(Il filosofo di volontà buona ricorderà che l’îo o l’autocoscienza, da S. 
Agostino in poi, è uno dei temi perenni nelle dispute filosofiche; vi è chi lo 
nega, riducendo i dati alle sole sensazioni e assimilando ad esse i sentimenti; 
‘vi è chi esagera tanto l’autocoscienza da ritenerla il fondo unico universale 
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i ioni erazioni opposte, la 
realtà. Ma, lasciando da parte le negazioni € le esager: , la 
SI di sè "è riconosciuta innegabile € insostituibile ed è qualche cosa di 


originario € indescrivibile). AOL ieooai dell'autetotcianza 


Ciascuno ha coscienza del suo io, ma non separatamente dai suoi fatti 
Ù rezza dell’autocoscienza è fuori questione; ma la ricerca si fa 
più difficile e delicata quando si tratta di precisare con le parole che cosa 
sia ciò che si sentéè e si pensa quando si comprende il vocabolo « l0 ». 

(Qui il filosofo di volontà buona deve usare la massima circospezione; 
io propongo alla sua meditazione critica la seguente precisazione). 


Contenuto dell’autocoscienza 


Il contenuto proprio della coscienza dell’io (autocoscienza) è l’unicità, l’in- 
dividualità incomunicabile e l'identità successiva dell’energia esistenziale auto- 
presente, energia per la quale i contenuti soggettivi esistono attualmente, e che 
si sente vivere in essi come principio della loro vitalità. ) ] 

In altre parole l’io è presente a se stesso come principio energetico, vitale, 
unico, individuale e successivamente identico, per cui sono attualmente reali 
le essenze (accidentali) dei contenuti soggettivi della coscienza. 

O ancora: l'io è quella realtà che si manifesta (alla coscienza) come il 
principio vitale o l’energia esistenziale, una, individuale, autocosciente, succes- 
sivamente identica, di cui i contenuti soggettivi (benessere e malessere, tensioni 
muscolari, emozioni, atti di assenso e di dissenso, di consenso e di rinunzia 
ecc.) sono modi di essere o essenze secondarie, accidentali, mutevoli. 


Qualche nota chiarificatrice 


Noia prima Energia esistenziale dei 
contenuti soggettivi 
I contenuti delle sensazioni non sono sentiti come propri modi di essere; 
sono presenti ma non soggettivi. 
Gli stati sentimentali, le tendenze, gli sforzi e le emozioni sono sentiti co- 
me modi di essere o modificazioni del soggetto : sono contenuti soggettivi. 
_ Quando nella vicenda dei fatti psichici ci si attende uno stato sentimentale, 
o si sta per compiere uno sforzo muscolare, o sì sta per dare o negare l’as- 
senso, il fatto che si attende, lo sforzo, l’assenso o il dissenso, non sono reali, 
ma soltanto rappresentati; un istante dopo sono reali. i 
La differenza tra la rappresentazione e la realtà è d’ordine energetico, 
è elementare e indefinibile, ma è sperimentale, e si può chiamare energia esi- 
stenziale, o atto di essere, o esercizio d’esistenza. 

La rappresentazione e la corrispondente realtà (che differiscono per l’ener- 
gia snoale) convengono nell’essenza o talità, e così i contenuti sogget- 
un cai DaSu tano di due elementi reali, cioè le loro essenze e la loro energia 

; VE x lo; Unicità dell'energia esistenziale 

e: n, AA DENSE i ic coneni sosnciti non hanno esistenza autonoma; in 

ONION CA, odificato ; essi partecipano dell'unità dell’io di cut 

sono modificazioni secondarie, e vivono della stessa vita dell'io, della sua 
realtà, partecipando. dell’unica energia esistenziale dello stess ar 

ICosì dall'esperienza immediata risulta che ciò che a asta nell? 
scienza è l’unità complessa, formata di un’energia esi DOSE Nel alora 
gia esistenziale o atto di essere 
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fondamentale succesivamente identico, e di quelle sue determinazioni o essenze 
secondarie e mutevoli che sono i contenuti soggettivi della coscienza; l'essenza 
sostanziale non apparisce. 

Non si deve confondere il concetto astratto di atto di essere o di energia 
esistenziale, con l’atto stesso o con l’energia in esercizio; solamente quest’ulti- 
ma è l’elemento ontologico di cui parliamo. 


Nota seconda La nozione di energia 
esistenziale nella storia 

Il concetto di energia esistenziale (cfr. Rosmini), così importante per Ari- 
stotele (enérgeia) e per S. Tomaso (esse o actus essendi, e non mai existentia, 
che significa l’esserci ed è predicato dei giudizi esistenziali) è andato perduto 
nella filosofia moderna, la quale è terminata nell’idealismo appunto perchè l’e- 
nergia esistenziale o l’atto di essere è il più profondo costitutivo dell'individuo 
sostanziale, il che impedisce la fusione con altri individui. 

[È notevole però nella filosofia contemporanea la nostalgia di quell’ele- 
mento energetico della realtà che serve per porre nell'esistenza, indipenden- 
temente dalla rappresentazione, un’essenza rappresentata (in linguaggio kan- 
tiano per determinare il noùmeno oltre al fenomeno); così Schopenhauer ri- 
corre allo sforzo o volontà; anche Wundt pone la volontà alla base della realtà ; 
Maine de Biran crede di trovare nella coscienza dello sforzo volontario la base 
per i concetti ontologici; Bèrgson intuisce l’élan vital; Blondel fonda la sua. 
dottrina ontologica su l’action; Fichte si rivolge all'attività pratica per trovare la 
struttura profonda della realtà; Hegel nella storia della filosofia pone in grande 
rilievo il concetto aristotelico di enérgeia]. 


Nota terza : analisi del « Cogito ergo sum » 


a) L'espressione concettuale-verbale di ciò che è presente alla coscienza 
di colui che parla. 

b) « Cogito » in senso cartesiano non è il solo pensare teoretico, ma 
l’aver presenti e manifesti i contenuti di coscienza immediata: sensazioni, 
immagini, [contenuti oggettivi], sentimenti, tendenze, sforzi, emozioni, stati 
e atti di assenso, di consenso, ecc. [contenuti soggettivi], e i loro rapporti. 

c) Insieme coi contenuti è presente e manifesto il soggetto concreto, 
cioè l’io nella sua funzione di spettatore di tutti i contenuti, e di soggetto di 
inerenza dei contenuti soggettivi che esistono nell’io. 

d) Il nesso necessario, colto in concreto, tra l’io concreto e i contenuti; 
presenza e manifestazione scompaiono se si sopprime l’io; e i contenuti sog- 
gettivi non esistono se non esiste l’i0, di cui sono modi. 

e) La parola « sum » ha due significati : l’esserci dell’i0, e il suo essere 
sostanziale a confronto dei contenuti soggettivi che vivono in lui. 

) lo accetto tutto questo, ma riconosco l’errore di Cartesio quando 
crede che i contenuti delle sensazioni, delle immagini e i loro rapporti sieno 
modificazioni del soggetto, o modi di essere dell'io. 


2. - Le due funzioni fondamentali dell’io 


L’io così definito ha due funzioni fondamentali : i 
Funzione ontologica. dell’io 

' a) la funzione ontologica, per la quale egli è e si sente il fondo ener- 
getico esistenziale successivamente identico dei contenuti soggettivi mutevoli : 











unico caso sperimentale corrispondente al concetto di sostanza, cioè ente in- 


ivi reale (substantia prima); ; a 
MI | 5 Funzione conoscitiva dell’io 


b) la funzione conoscitiva, per cui l’io autopresente è l’unità a cui sono 
presenti € manifesti tutti i contenuti di coscienza, soggettivi e oggettivi, le fun- 
zioni, i loro rapporti e i loro risultati, ed è il fondo conoscitivo del polo sog- 
gettivo dell’attenzione rivolta ai contenuti oggettivi. L'io è l’unico caso in cui 
il soggetto (conoscente) si identifica coll’oggetto (conosciuto). i | 

(L’io della funzione conoscitiva, a cui sono presenti tutti i contenuti e lo 
stesso io ontologico, si presenta come più vasto, anzi come omnicomprensivo di 


tutto ciò che è presente, € perciò potrebbe essere scambiato come un io uni- | 


versale più profondo; ma questo sarebbe un inganno, perchè veramente questo 
io è una funzione dell'io ontologico, anzi la stessa autotrasparenza congenita 
della natura umana). 


SA COrPO Re CIO Corporeità dell’io 

Tra i contenuti soggettivi, alcuni sono distribuiti sulla superficie tattile 
chiusa o dentro ad essa, in corrispondenza coi contenuti oggettivi dai quali 
sono provocati. (Il complesso di questi contenuti soggettivi, estesi e collocati, 
è il nucleo sperimentale della corporeità del soggetto). 


4. - Il limite spaziale della conoscenza da , 
immediata Derivazioni dall’autocoscienza : 


il mondo esterno 

La conoscenza immediata è tutta contenuta entro i limiti della pelle 
del soggetto conoscente; la conoscenza degli altri uomini e dei corpi della na- 
tura è una rappresentazione, composta delle figure superficiali, collocate nello 
spazio esterno, dentro alle quali il soggetto colloca mentalmente quei fatti psi- 
chici e quelle nozioni ontologiche di cui le figure mostrano i segni (atteggia- 
menti, movimenti, gesti, suoni). 

Tutto questo processo conoscitivo del mondo esterno è immanente nel cam- 
po della coscienza; ma di fronte ad esso l’io conoscente si trova nell’atteggia- 
mento dell’assenso, cioè si trova nell’atteggiamento che ha quando una realtà 
è immediatamente presente. 

s Tutta la rappresentazione del mondo esterno è presente oggettivamente al- 
l'io conoscente; in essa si trova collocata anche la superficie esterna del corpo 
del soggetto, nella quale l'io sente la propria sostanzialità individuale, come 
una delle sostanze dell'universo. In un certo senso sì può dire che nella co- 
scienza si trovano due io: l’uno è quello individuale, limitato, modello di tutte 


le altre coscienze; l’altro è V’i i iti 
; io della funzione conossciti i si 
trova pure l’io individuale. ne 


5. - Ciò che non si trova nell’autocoscienza 


a) L’esame accurato e ripetuto di ciò i i i 
ea, ; . che si contiene nel cienza 
SEMO PONuno che non vi è esperienza immediata RA del- 
ni RORCLE Dn o sE a le sue autodeterminazioni volitive € 
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ci ate e Bran © di 8, ac contopprne, Se qual dota io 
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la persuasione di essa, derivante dall'evidenza dell’insufficienza di ciò che non 
esiste (determinazione volitiva e tensioni muscolari) a realizzarsi da sè. 

b) Nell’autocoscienza l'io mi apparisce come esistente in sè stesso; 
non vi è traccia di un altro io più profondo e universale, nè di un Essere di 
cui il mio essere sia un modo o una individuazione, Le dottrine dell’idealismo 
assoluto e del realismo assoluto non sono dunque fondate sull'esperienza imme- 
diata e non possono perciò che essere risultato di un processo speculativo, di 
cui si devono discutere il punto di partenza e la validità deduttiva. 


$ 2 - Condizioni e limiti dell’autocoscienza e sviluppo del non-io 
(Escursus - per l’interpretazione e la valutazione della dottrina di -Fichfe) 


Continuando nello studio dell’autocoscienza, si presentano ora le questioni 
sulle condizioni e sui limiti della coscienza dell'io e sui rapporti tra io e non-io. 

Senonchè, studiando quello scritto così ermetico che è la « Dottrina della 
Scienza » di Fichte, vi si scorge la sintesi di due forme di pensiero: l’una 
sperimentale, l’altra speculativa; la prima è la consapevolezza di ciò che avviene 
nei processi dell’autocoscienza individuale, e coincide con la nostra ricerca 
gnoseologica; essa è presente nella mente di Fichte, ma non è nè chiaramente 
consaputa nè direttamente esposta; la seconda è l’interpretazione della prima 
sul piano della speculazione romantica, idealistica e monistica. 

Ora si espongono i limiti e le condizioni dell’autocoscienza, in modo da 
poter servire alla comprensione della posizione di Fichte. 


1. - Condizioni dell’autocoscienza > i 
Sviluppo terminale 


Al termine del suo sviluppo l’uomo ha coscienza di sè come persona, in 
rapporto col « nor io » fisico (al di dentro e al di fuori dei confini dell’orga- 
nismo) e psichico, ed è persuaso che il non-io agisce sopra di lui e che egli stesso 
agisce sopra il non-io. 

A questo livello ogni individuo umano arriva spontaneamente con processi 
presenti alla sua coscienza, ma di cui non si accorge; è compito della riflessione 
filosofica cogliere ed esporre organicamente questi processi. 


Condizioni ontologiche 

Quando l’individuo umano viene alla luce, non ha' ancora la coscienza 
dell’io; ma deve già contenere almeno potenzialmente tutto quello che è sogget- 
tivamente necessario per arrivarvi, poichè dall’ambiente esterno non riceverà 
in seguito che materia inorganica e stimoli sensoriali; in particolare ci dev'essere 
in lui quel principio energetico di vita (i medioevali lo chiamavano anìma) che 
contiene in potenza lo sviluppo e che, al termine di questo, arriverà alla coscienza 
di sè, all’autocoscienza, espressa col vocabolo « io ». ‘ 
Condizioni psichiche : 

contenuti soggettivi 
Perchè questo principio vitale possa presentarsi alla coscienza si ri- 
chiede che siano presenti i suoi modi di essere (secondari e accidentali) che esso 

sente come sue modificazioni, 

Questi sono ‘i contenuti soggettivi della coscienza: stati sentimentali di be- 
nessere e di malessere, di gradevolezza e di sgradevolezza, di tendenze e di ripu- 
gnanze, di tensioni e di sforzi muscolari, di assenso e di dissenso, di certezza € 
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di dubbio, di consenso e di rifiuto, di rinuncia, di scelta, di obbligatorietà, di pen- 


timento ecc. Gradualità di sviluppo 


I contenuti soggettivi appariscono gradualmente secondo lo sviluppo 
del soggetto; inizialmente essi sono presenti come suoi modi, anche prima 
che apparisca distinta la coscienza dell io. 

Tale è la prima classe di fatti in cui il soggetto si attua. la 
Condizioni psichiche: 
contenuti oggettivi 

Ma questi contenuti soggettivi sono la conseguenza della presenza di 
altri contenuti oggettivi, i primi dei quali, in ordine di tempo, sono ì contenuti 
qualitativi delle sensazioni; essi sono estranei al soggetto, non ne fanno parte, 
sono opposti ad esso, sono un non-soggetto. . soa TI 

Duplice direzione di sviluppo 

Da questo momento in poi lo sviluppo avviene in due: sensi : l ] 
1°) il progressivo trasportarsi dell'attenzione dal contenuto oggettivo pre- 

sente, agli altri elementi che costituiscono il polo percipiente dell’attenzione; 
2°) il progressivo svilupparsi e organizzarsi del polo percepito o del non-i0, 


2. - Sviluppo verso l’autocoscienza 


I 


I contenuti oggettivi provocano nel soggetto stati sentimentali, tendenze, 
emozioni, le quali a loro volta provocano movimenti muscolari, e questi talora 
incontrano una resistenza, cioè il soggetto sente che il suo sforzo muscolare, de- 
stinato a produrre un movimento, non può spingere la superficie di una parte 
del suo corpo al di là di una superficie tattile, e perciò si sente impedito, limitato, 
e altra volta si sente costretto a movimenti diversi da quelli desiderati. 

Il rivolgersi dell’attenzione dal polo oggettivo verso il polo soggettivo di- 
pende da circostanze diverse; per es. nell’attesa di un oggetto, se questo non 
| 


it 


apparisce, il soggetto trova presente a sè soltanto il suo complesso sentimentale. 

Finalmente, perchè l’attenzione si rivolga al soggetto stesso dei contenuti 
soggettivi è necessario che al polo oggettivo si presenti qualcuna delle formazioni 
spontanee che sono al termine dello sviluppo del « non-soggetto ». 


3. - Sviluppo del polo oggettivo dell'attenzione 


L'attenzione non produce la i 

2 presenza del contenuto del polo oggettivo 

tua si accorge che quel contenuto è presente (la presenza è sr fatto 5 “quanto 

1 cause e alle condizioni di questo fatto la coscienza non dice niente; spetta 

alla speculazione scientifica e filosofica studiare questo fatto). 
contenuto del polo oggettivo. passa per le seguenti fasi : a) presenza sem- 


plice; b) presenza avvertita: c). i i i Î 
PI TS ner o presenza oggettivata rispetto all’io, per cui il 


Allora il contenuto si dice: « questo ». 


Il « questo » interessa il 
sentarsi di modificazioni dell'io. L'att e pmi 


ZE attenzione provocata d i 
si riferisce alla presenza e al P a da queste modificazioni 
prado di intensità. la assenza del contenuto, alla sua qualità e al suo 


4. - Elementi del polo oggettivo 
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superfice chiusa (che è la superfice dell'organismo) entro alla quale si trovano i 
contenuti soggettivi della coscienza, specialmente le tensioni muscolari; il con- 
tatto fra alcuni elementi di questa superfice chiusa e il contenuto qualitativo 
tattile oggettivo, aggiunge alla presenza la determinazione del « qui ». 

La simultaneità della presenza con l’atto di attenzione aggiunge la determi- 
nazione dell’ora (hic et nunc); in conseguenza il contenuto oggettivo vien di- 
stinto nei seguenti elementi: qualità e sua intensità, estensione, posizione, 
attualità. La distinzione tra questi elementi è il fondamento dell’attenzione 
astrattiva. 

In conclusione tutta l'elaborazione del contenuto presente oggettivo è dovuta 
ai suoi rapporti con le funzioni del soggetto. 


5. - Le superfici del non-io fuori del corpo del soggetto 


I molteplici contenuti oggettivi in contatto con Ja superfice chiusa (dell’or- 
ganismo), in circostanze che lla psicologia può descrivere, possono coll’aiuto del- 
l'immaginazione associarsi in formazioni molteplici, stabili a confronto della su- 
perfice dell'organismo, mobile in essi. 

La superfice dell'organismo che limita il campo dei contenuti soggettivi della 
coscienza si presenta ora come la superfice limite tra ciò che appartiene al sog- 
getto e il non soggetto spaziale fuori. ; 

Ora si noti che tutto il materiale per la costruzione delle supenfici dei corpi 
dell'ambiente appartiene all’ambito della coscienza del soggetto, senza eccezione; 
ma poichè la costruzione dell'aspetto superficiale dei corpi esterni è fatta sponta- 
neamente senza che il soggetto se ne accorga, alla fine della costruzione il sog- 
geito si trova davanti un mondo di superfici che volgarmente si chiamano l’aspet- 
to o lo spettacolo dell’universo; e in esso occupa la minima parte quella super- 
fice tattile dell'organismo che ha servito e serve (insieme col contributo degli 
altri sensi) alla stessa costruzione. 

Tale è il primo sviluppo del non-io, nel quale tutti gli elementi apparten- 
gono effettivamente al campo della coscienza dell'io; tuttavia l’ordine spaziale 
e temporale di questi elementi, benchè appartenga effettivamente ad essi, è im- 
posto alla coscienza, ed è il segno della presenza di un x ancora indeterminato 
che è indipendente dall’io, e determina inesorabilmente i modi della composi- 
zione e della costruzione delle figure dell’ambiente, così detto, esterno. 

NB. - Il vero e proprio non to, dato immediatamente, sono le qualità sen- 
sibili nell’ordine spaziale e temporale in cui si presentano, le quali provocano 
con la loro presenza gli stati sentimentali soggettivi. Esse determinano la poten- 
zialità sensitiva dell'io e perciò la limitano; le superfici in connessione con gli 
sforzi muscolari, determinano o limitano l’effetto degli sforzi stessi. 

Questo è il non-io che in seguito la riflessione scoprirà come appartenente 
al corpo del soggetto, non oltre i limiti della superficie dell'organismo. 


6. - Formazione del non-io psichico 


‘ La seconda delle formazioni complesse del non-io risulta dagli elementi 
psichici che il soggetto conoscente colloca spontaneamente entro ai limiti spaziali 
delle figure dell’ambiente. Queste provocano con i loro atteggiamenti e movi. 
menti il sorgere nella coscienza di contenuti psichici corrispondenti, che sono 
sentiti non come modi di essere dell’io attuale, ma come immagini 0 ricordi 
suscitati dall’aspetto delle figure, e, in un secondo tempo, provocano l’attri- 
buzione di tali contenuti dissoggettivati alle figure dell’ambiente. 








Si forma così la rappresentazione di realtà spaziali temporali e psichiche 
: chiamiamo animali e persone. I a 
“o darzieniezione è tutta composta di elementi della coscienza del sog- 
getto; il processo di questa formazione sfugge al soggetto che la fa; soltanto la 
riflessione filosofica lo scopre, lo descrive e lo controlla. 

Ora il soggetto si trova davanti le sue formazioni spontanee e, non avendo 
coscienza del processo di formazione, le crede immediatamente date (realismo 
ingenuo). 

Particolarmente notevole è il modo con cui, nella conoscenza degli altri 
uomini, noi attribuiamo, per mezzo del linguaggio, ad alcune figure del mondo 
esterno il pensiero logico, l’autocoscienza e la coscienza morale. 1 

Le parole (provenienti dalla ‘figura esterna), in quanto puri suoni, non 
contengono un pensiero, ma provocano nel soggetto il presentarsi di concetti 
corrispondenti; questi concetti però sono disposti in tale ordine di successione, 
da formare proposizioni e periodi in cui il soggetto intuisce una coerenza logica 
e una struttura etica, delle quali egli non è causa, € che anzi gli si presentano 
come novità inattese; in altre circostanze il pensiero espresso in parole di ri- 
sposta è tale che suppone la comprensione da parte dell’altro di un discorso 
precedente del soggetto. 

La razionalità intrinseca a questi fatti dà al soggetto la certezza di trovarsi 
in rapporto di pensiero con una mente essenzialmente uguale alla sua e indi 
vidualmente diversa. 

Così il soggetto si trova a far parte di una cerchia di io individuali con valore 
oggettivo, benchè egli non esca dall’ambito della propria coscienza. 


Anche qui il vero non-io sono i suoni (del linguaggio) e il loro ordine di 
successione. 


7. - Formazione del non-io ontologico 


Il terzo stadio per la conoscenza del mondo esterno è Ilo i i 
tadio per. quello in cui una 
parte dei corpi dell'ambiente perdono | ichici i ri i 
A e biologica sn O Aero i on 
___Iconcetti di sostanza e di accidente, di causa e di effetto, di azi i pas- 
sività, di funzione vitale, di finalità, di organismo e di So SR 
contenuti nei dati della sensibilità; resta che il soggetto li ricavi dalla sua espe- 
Tina psichica e dalle sue elaborazioni concettuali; questi sono i concetti ontolo- 
Reno calegorio); essi fondano l’ontologia, la fisica, la metafisica. Dallo studio 
A gone ura e della loro genesi si potrà in sede di riflessione filosofica 
rne l'applicabilità alle figure del mondo esterno; ma non c'è speranza nè 


di averne intuizione i ; TR Sodi Li 
IST ne intellettuale immediata, nè di ricavarli dai dati della 


Riepilogo 


Vi sono quattro momenti del non-io : 


1.° i dati della sensibilità Î i 
nano e limitano le potenzialità di ia che celeri 


II°. La formazione ra ; 
i ppresentat TIvoe Sit * 
SERA e temporale fuori dei limiti Ut RIO o del non-i0 
di L'arredamento psichico dei corpi dell’ambi ganismo, 
IV.° L'arredamento ontologico. lente. 


Pene 


4l 
Il capovolgimento tolemaico nelle formazioni della sensibilità 


La conoscenza del mondo esterno è ‘interamente composta di contenuti 
che si trovano o alla superficie o all’interno del corpo del soggetto; si potreb- 
be dire una formazione centrifuga, il cui centro è l’io. Ma quando la rappre- 
sentazione dell'ambiente esterno ha conseguito la stabilità, la superficie del 
corpo del soggetto si presenta come uno dei corpi dell'ambiente, mobile in es- 
so, e la rappresentazione dell'ambiente apparisce come anteriore, indipendente, 
fondamentale : la rivoluzione tolemaica è completa; ma il gnoseologo ne scopre 
la illusione per mezzo della genesi della formazione dell’aspetto superficiale del- 
l’ambiente: l’ordine ontologico è l’inverso dell’ordine conoscitivo. 


$ 3 - Conclusione : la visione pluralistica e individualistica 
della realtà sperimentale; trascendenza dell’ Assoluto 


1) Tutto questo accade spontaneamente ed inconsciamente e rimane nel- 
l'ambito delle rappresentazioni. Ma il soggetto ha certezza spontanea del valore 
oggettivo dei risultati delle sue funzioni. i 

2) Tornando alla coscienza dell’io, come principio esistenziale dei conte- 
nuti soggettivi della coscienza (stati sentimentali, tendenze ed atti), si deve osser- 
vare che la coscienza che l’io ha di sè non è una forma di rappresentazione, ma 
una autopercezione concreta ed attuale, 

3) L’autopercezione dell’io in rapporto con gli alîri dati della coscienza 
mette in luce l’unità dell’io, la sua fondamentalità, la sua unicità; tutte le fun- 
zioni della coscienza sono sue funzioni. 

4) L’autocoscienza non è anteriore all’io individuale, e perciò non esiste 
per sè un’autocoscienza pura, una pura egoltà. 

5) Il rapporto « soggetto-oggetto » non si presenta immediatamente; il 
contenuto diventa oggetto; il contenuto diventa oggetto quando il soggetto acqui- 
sta coscienza di sè. 

6) Il fatto elementare della conoscenza che è l’aver presente non è ante- 
riore all’io, ma è il campo di tutti i contenuti che sono presenti all’io, anche se 
la coscienza dell'io non ha ancora raggiunto il grado dell’autopercezione. 

7) Dalle precedenti ricerche si ricavano i limiti dell’autocoscienza. 

L’autocoscienza, che è il parziale rivelarsi al soggetto della sua fondamen- 
tale costituzione ontologica, ossia della struttura ontologica dell’individuo uma- 
no, non presenta l’essenza sostanziale ma le sue determinazioni accidentali e 
mutevoli. È tuttavia sufficiente per concludere che l’individuo umano esiste in 
sè e per sè, non ha nulla di reale in comune con gli altri io e non inerisce ad 
alcun altro io più profondo. 

8) L’io ha la funzione conoscitiva, cioè è il soggetto a cui sono presenti 
tutti i contenuti della coscienza; ha la funzione dell’autocoscienza, per cui è pre- - 
sente a se stesso; per mezzo delle sue funzioni elaboratrici dei dati, arriva alla 
conoscenza, indeterminata, di tutta la realtà; si forma un'idea dell’ Assoluto illi- 
mitato (questo appartiene all’intelligenza); e la sua volontà può prendere posi- 
zione favorevole o sfavorevole di fronte a tutto il reale. 

(Ciò nonostante tutte queste attività rimangono funzioni dell’io individuale 
autocosciente, 

9) L'opposizione del non-io è indispensabile perchè sorgano quei conte- 
nuti soggettivi di cui l’îo è e si sente il fondo sostanziale. I contenuti oggettivi 
della coscienza sono il primo non-i0, il non-io che è trovato, non costruito (ben- 
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chè in seguito si scopra che sono modificazioni deloraanismo oe O le 
altre due forme di non-i0, cioè la psiche altrui e le realtà on 0 giche, sono ra 
presentazioni che risultano da processo di cui il soggetto non ha consapevolezza; 
ciò nonostante la ricerca gnoseologica riconosce che la persuasione spontanea 
del loro valore conoscitivo è criticamente giustificata. 


Tali sono le dottrine che risultano dall’esame dei fatti della propria coscien- 
za è che devono essere perciò accettate come base di ogni ulteriore speculazione; 
esse fondano una visione della realtà sperimentale fondamentalmente pluralistica 
e individualistica; l’universale logico è una formazione mientale; l’indeter- 


| minato non ha esistenza propria, ma risulta dall’analisi del concreto dell’e- 


sperienza. \ i TA 

L’ontologia e la metafisica a cui conduce questa visione, coincidono con 
le dottrine classiche aristotelico-tomistiche; l'Assoluto è causa prima, trascen- 
dente alle realtà dell’universo. 


$ 4. - Verso le dottrine dell’idealismo assoluto 


Ma nel corso della storia della filosofia si manifestano altre tendenze spe- 
culative: la ragione umana tende verso l’unità, cioè vorrebbe poter compren- 
dere intimamente tutta la realtà partendo da un unico punto supremo. Inoltre 
essa tende ad eliminare tutte le oscurità in modo da poter costituire una rap- 
presentazione della realtà stessa per mezzo di una deduzione logica, necessaria 
ed evidente, da un primo principio. 

Ora se le circostanze ambientali o il complesso culturale di un’epoca, inco- 
raggiano il ifilosofo a tentare l'impresa dell’unità del reale e della deduzione 
speculativa da un principio unico, come all’epoca del neo-platonismo e del ro- 
manticismo, è da aspettarsi che una tale impresa venga tentata. 


Riduzione della natura 
a rappresentazione mentale 
one che ja speculazione monistica fa è la 


i i o tra natura materiale e spirito, ossia la soppressione 
del ron-io ontologico a profitto dello Spirito o dell'io pensante. sO 


Il fatto, riconosciuto già da S. Tommaso ch 

i 3 AS. ; Che la conoscenza del mondo ma- 

ae è un processo immanente, che si svolge in due tempi (1. la formazione 

SR E Irone del mondo reale « formatio quidditatum, o apprehensio 

ro giudizo di realtà, per cui è affermato il valore oggettivo della 

estpasr €) si presta alla riduzione della natura a rappresentazione men- 
; basta sopprimere il secondo momento; (e Kant ha fatto questo passo). 


Il primo tentativo di unificazi 
soppressione del dualism 


Riduzione degli individui 
a determinazioni dell’u- 
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tutti gli altri concetti sono e nio i 
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concetti di specie son0 
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concetti dei singoli individui reali sono formati del concetto della specie 0 della 
natura e del concetto di individuo. 

Per esempio il concetto di questo uomo individuale suppone il concetto di 
uomo in generale, più quell’individuazione che è indicata dal « questo QUÌ ». 
Nel pensiero logico-verbale dunque i concetti sono composti di universale, di 
differenza specifica e di individuazione. 

Se dunque la natura non è che rappresentazione mentale ed è quindi costi- 
tuita come è costituita la rappresentazione, è chiaro che quelli che noi crediamo 
individuì reali non sono che le successive determinazioni di realtà universali, le 
quali si compongono con le differenze specifiche e le condizioni individuanti : 
la realtà fondamentale dunque è l’universalissimo essere e l’indeterminato è la 
realtà che precede la determinazione; la gerarchia degli elementi costitutivi del 
reale (ridotto a rappresentazione) è la seguente: l'essere universalissimo, i suc- 
cessivi generi ‘indeterminati rispetto alle specie, e le specie indeterminate ri- 
spetto agli individui. A questo punto l’idealista sarà indotto a concepire la ge- 
nesi della molteplicità individuale data dall'esperienza, come il successivo deter- 
minarsi di un fondo indeterminatissimo di realtà. 

Riduzione degli io empirici 
all'lo trascendentale 

Il terzo passo verso l’idealismo è la soppressione della molteplicità sostan- 
ziale degli io individuali. Il fatto, riconosciuto dalla dottrina gnoseologica, che 
l’unico io reale percepito è l’io del soggetto, mentre la conoscenza di tutti gli 
altri io fuori di lui è risultato di un processo immanente, ma con valore tra- 
scendente, e l’osservazione che lo stesso soggetto individuale è uno dei tanti 
io, suggerisce all’idealista la dottrina di un io trascendentale, unico, universale, 
di cui gli io individuali sono manifestazioni fenomeniche, empiriche, precarie. 
Basta dunque distogliere l’attenzione dalla attestazione dell’individualità sostan- 
ziale del proprio io e accentuare la precarietà dello stesso io individuale, perchè 
tutti gli io indiscriminatamente siano considerati come individuazioni dì una 
iegoità universale. 
° Immanenza dell’Assoluto 

Un quarto passo consiste nell’affermare l'immanenza dell’infinito nel finito, 
dell’assoluto nel relativo. 

La ricerca gnoseologica riconosce che lo sviluppo dell’intelligenza e della 
volontà conduce ad una certa conoscenza dell’Assoluto e dell’Infinito; cono- 
scenza indeterminata e analogica; non è certamente |’ Assoluto e l’' Infinito 
nella sua essenza costitutiva quello che è presente in questa forma di conoscen- 
za. Ma se si dimentica quest’ultima verità e si insiste sopra la precarietà dei 
singoli io e sull’eternità dell’Assoluto, si passerà facilmente ad una dottrina 
della partecipazione delle singole menti all’Assoluto e all’Infinito; l’Infinito si 
finitizza, quasi si contrae o si cala nel mondo del finito e dell’esperienza. 


Riduzione dell'Io a 

pura autocoscienza 

i Secondo la ricerca gnoseologica il soggetto individuale è autocosciente, ossia 

tale che può essere presente a se stesso; questa è una sua proprietà, Ma se una 

mente speculativa tende ad ogni costo alla assoluta unità, potrà essere incorag- 

giata a questo dal pensare che l’autocoscienza è ciò che rivela l’io individuale, e 

perciò essa deve essere anteriore al rivelato; così che il principio supremo da 

cui tutto deriva deve essere l’autocoscienza pura; tutto il rimanente è posto in 

essa e da essa; e non è possibile alcunchè di anteriore ad essa. 'Così l’idealismo 
raggiunge il primo principio assoluto (cfr. Fichte: Wissenschaft Lehre). 
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Problemi tormentosi e insolubili 


L’idealista, che crede di aver raggiunta l’unità assoluta riducendo la natura 
a pensiero, l'io individuale all’/o universale, e questo alla pura autocoscienza, 
deve ora mostrare con la deduzione come da questa autocoscienza pura derivi 
iutta la molteplicità innegabile della esperienza comune; egli deve trovare un 
processo speculativo adatto a questa impresa e sl trova davanti una serie di pro. 
blemi, tutti derivanti dalla difficoltà di mostrare come da quella unità derivi 
la molieplicità. 

Se il primo principio è l’autocoscienza, e se tutto quello che può essere 
posto, è posto nell’io, come è possibile che venga posto anche un non-i0, il quale 
è pure necessario perchè l’io abbia coscienza di sè ? 

La posizione del non-io è un mistero prossimo all’assurdo. 

Com'è possibile che l’io si senta modificato da un non-10 che è formato 
da lui stesso con elementi propri? 

E com'è possibile che l'Io dell’autocoscienza si senta identico a quell’io di- 
visibile che esso oppone in sè stesso al non-io divisibile ? 

Questi problemi che derivano dalla posizione dell’idealismo soggettivo, e 
che l’idealismo tenta di risolvere con la dialettica speculativa, cessano di tormen- 
tare il filosofo quando la ricerca gnoseologica avrà chiarito il vero significato 
del rapporto tra il soggetto individuale e le sue funzioni, e avrà chiarito il modo 
con cui l’io arriva alla conoscenza certa del non-io. 


$ 5..- Note: accordi e disaccordi 


Il buon senso comune si muove sul piano del risultato raggiunto dallo svi- 
luppo della conoscenza, cioè da quel lavorio che il bambino fa per comporre 
la sua rapppresentazione della realtà. 

La gnoseologia scopre i momenti di questo processo e ne riconosce il va- 
lore oggettivo. L'accordo tra la gnoseologia e il buon senso comune riguarda il 
valore dei risultati; ma, per il buon senso comune la conoscenza del non-io è 
immediata, mentre per la gnoseologia la conoscenza del non-io esterno è media- 
ta; Iole la gnoseologia determina le condizioni e i limiti dell’autocoscienza. 
te Ta la gnoseologia e l’idealismo soggettivo vi sono delle coincidenze basi- 
a Rpieoscicnza è originale e fondamentale; la conoscenza del non-io è im- 
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Negare la sostanzialità individuale dell’io autocosciente è la più grave, la 
più fondamentale omissione; limitarsi ad affermare l’'immanenza della rappre- 
sentazione del non-i0, trascurando l’esame del suo valore conoscitivo, è trascurare 
arbitrariamente la più importante delle ricerche; partire dal più indeterminato 
per ricavarne la determinazione è confondere l’ordine della formazione dei 
concetti con l'ordine di dipendenza delle realtà; porre come primo assoluto 
l'egoità universale è ipostatizzare arbitrariamente ciò che è una funzione appar- 
tenente all'individuo, e inerente, per esistere, all'individuo concreto. 

Quando il gnoseologo legge la « Dottrina della scienza » di Fichte, sente 
che sotto alle formule speculative sono presenti ed efficaci quelle realtà e quelle 
verità di coscienza che l’indagine positiva scopre e descrive; ma nell’opera del- 
l’idealista assoluto esse non arrivano alla consapevolezza e sono proiettate sul 
piano della mentalità universalistica, il che spiega l’arbitrarietà dell’imposta- 
zione, l’artificiosità dei passaggi, l’inanità dei problemi e l'oscurità del lin- 
guaggio. 


$ 6. - Atteggiamenti dell’io 


1) Nel polo soggettivo dell’attenzione e della reazione pratica si trovano 
stati sentimentali, tendenze, emozioni, tensioni muscolari, ecc., che costituiscono 
l’atteggiamento dell’io in presenza dei contenuti del polo oggettivo. Basta riflet- 
tere sulla nostra vita d'ogni istante per convincerci della inesauribile varietà 
degli atteggiamenti, delle loro gradazioni e sfumature che coloriscono, per 
così dire, la nostra condotta. 

La letteratura lirica, drammatica, i romanzi e le novelle ne sono materiati, 
e tocca alla psicologia descrittiva farne lo studio sistematico, in servizio della 
pedagogia e della pratica educativa. 

Per la gnoseologia interessa notare che nello svolgimento dei concetti e 
del linguaggio, il vocabolo che indica il concetto provoca molto spesso il sorgere 
dell’atteggiamento del soggetto prima del presentarsi di quell'immagine che 
rappresenta l'oggetto; anzi, nel linguaggio corrente, il richiamo dell’atteggia- 
mento supplisce, come centro di rapporti, l'immagine dell’oggetto; e forse 
qui si trova la soluzione del problema della « pensée sans image ». 

2) I due principali atteggiamenti dell’io, al termine dello sviluppo del 
pensiero logico, sono l'assenso teoretico e il consenso pratico, in cui il soggetto 
si trova o si pone, di fronte ad una proposizione o ad una proposta pratica. 

iPer chiarire la natura dell’assenso teoretico e del consenso volitivo è op- 
DORIUnO seguirne lo sviluppo, partendo dalle prime manifestazioni della vita 
psichica. 

Nella coscienza umana i contenuti, le funzioni, i rapporti e l’io stesso, 
si trovano in uno stato di intima chiarezza e trasparenza, per cui possono diven- 
tare termine di attenzione oggettivante, isolarsi dagli altri, farsi autonomi, 
essere sottoposti all’astrazione disindividuante, associarsi con vocaboli, entrando 
a far parte del pensiero logico-verbale. ‘Ora l’atteggiamento dell’io, quando un 
contenuto è immediatamente presente, è diverso dall’atteggiamento dell'attesa, 
della ricerca e dell’appagamento quando al polo oggettivo si presenta una 
realtà. Nel caso della semplice presenza, questo atteggiamento c’è, ma non è 
avvertito; quando la realtà si presenta dopo una attesa l'atteggiamento di 
presenza si produce. 

Se nello sviluppo della conoscenza teoretica l’esistenza di qualche contenuto 
è problematica, come quando sì ha presente una proposizione interrogativa o 
dubitativa, l'atteggiamento del soggetto è ancora quello in cui egli si trovava 
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nel caso dell'attenzione aspetiante 0 cercante; e così quando dala proposizione 
interrogativa si passa alla certezza con l'assenso spontaneo, AeScINO Stesso 
non è che un atteggiarsi dell'o, come quando egli ha presente e mani esta una 
Wir le il consenso ad una proposta pratica, non è, radicalmente, 
che l'atteggiamento dell’io quando nei processi della sensibilità egli è sul punto 
di reagire praticamente ad uno stimolo, ad una costrizione o a un impedimento. 
Finalmente, quando l’assenso o il consenso non si fanno spontaneamente, ma 
sono la conseguenza di un atto di volontà, cioè nel caso dell’assenso e del 
consenso voluti, c'è di mezzo la rinuncia pratica (comunque motivata) a tener 
conto di tutto quello che si oppone « all’atteggiarsi dell'io come quando sì 
trova in presenza di una realtà » (assenso teoretico dato) o « come quando 
‘ comincia ad agire praticamente » (consenso pratico dato). 


Art. 2 - LA FUNZIONE OGGETTIVANTE E LE SUE CONSEGUENZE 


$ 1 - Analisi del « questo » 
Il « questo » 
Quando la coscienza dell’io apparisce nel polo percipiente dell’attenzione, 
questo polo diventa l’atteggiamento attenzionale del soggetto, e il contenuto del 
polo percepito diventa oggetto dell’attenzione e si indica con la parola « questo ». 


Analisi e sintesi 

AI polo oggettivo ciò che corrisponde al « questo » può essere complesso : 

in tal caso nel « questo » complesso l’attenzione può distinguere altri « questi » 

più semplici; tale atto è l’analisi. Viceversa molti « questi » possono essere rac- 
colti in un « questo » unico; tale atto è la sintesi, 


(Il « questo » ha l’unità numerica ed è il punto di partenza dell’aritmetica). 


Oggetto indeterminato 

Quando il processo di attenzione si prolunga e l’oggetto atteso non si pre- 
senta, il soggetto sente che il suo atteggiamento è rivolto verso qualche cosa, 
senza che questo qualche cosa si presenti in concreto; questo qualche cosa è 
l'oggetto in generale (Gegenstand iberhaupt) o oggetto indeterminato. ‘'L’ogget- 


to in generale è una forma mentale nella quale s * 
‘nati : ossono ent e- 
terminati per diventare oggetto di aenzione È pisetoii contenuti 


Analisi della presenza 
L'oggetto dell’attenzione oggetti ioè i 3 
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p za (psichica) si. analizza così: l’esistenza o l’esserci. il qui e l'ora 
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limite tra il non esserci e l’esserci di qualche contenuto, o viceversa, tra. l’es- 
serci e il non esserci. Di quì la nozione di prima e di poi, dalle quali si svi- 
lupperà la nozione di tempo, fondamentale per la cinematica e per la memo- 
ria specificamente umana. 


$ 2 - I gradi della coscienza 


Un contenuto può essere presente e attualmente efficace senza che il sog- 
getto se ne accorga (per es.: il contatto delle dita con la penna, quando si 
scrive; la pressione dei polmoni quando-si parla; il contatto delle vesti con 
la pelle): questo è il primo grado della coscienza; presenza non avvertita. 

Il secondo grado è l’accorgersi, effetto dell’attenzione. 

Il terzo grado è l’oggettivazione, che avviene quando il soggetto acquista 
coscienza distinta di sè nell polo percipiente dell’attenzione. 

Il quarto grado è la consapevolezza, che arriva al massimo di chiarezza 
quando si adopera il linguaggio per esporre il risultato dell’attenzione. 


Condizioni 
Il passaggio dall’uno all’altro di questi gradi è condizionato dalle circo- 
stanze: così perchè si passi dal primo al secondo è necessario che un inte- 
resse di qualche sorta diriga l’attenzione sul contenuto; perchè si passi al 
terzo grado è indispensabile che qualche gruppo di circostanze attiri l’atten- 
zione sopra il soggetto del polo percipiente; finalmente per la consapevolezza 
è necessario che il processo attenzionale trovi pronti nella psiche del soggetto 
i concetti e i vocaboli che servono a tradurre in termini di pensiero logico- 
verbale ciò che è immediatamente presente. 


Art. 3. - L’ASTRAZIONE: 


$ 1 - L’astrazione disindividuante specifica o dell'essenza 


La talità dei contenuti soggettivi 

I contenuti soggettivi già analizzati, possono essere attualmente presenti 
o attualmente non presenti; la presenza contiene « l’esserci » o l’esistenza. 

L’immagine con cui si attende il presentarsi del contenuto si accorda col 
contenuto nell’essenza o struttura o talità. 

Tutti i contenuti soggettivi presentano due aspetti o punti di vista, cioè 
l’esserci e la falità; l'attenzione è richiamata o sull’uno -o sull’altro secondo 
le circostanze. 

Essi sono complementari, e, uniti, costituiscono la forma della conoscenza 
completa. Separati fanno sentire la loro deficienza e fanno attendere l’aspetto 
o il punto di vista che manca. 

Dunque dall’analisi dei contenuti soggettivi risultano le nozioni di esserci 
o esistenza, e di essenza o talità (e inoltre di energia esistenziale o atto di 
essere : vedi sopra). 

La talità di tutti i contenuti 

Tutti i contenuti presenti, soggettivi e oggettivi, le funzioni, i rapporti, i 
loro risultati, presentano i due aspetti che originariamente si sono trovati nei 
contenuti soggettivi: l’esistenza e l’essenza. 

Quando il soggetto fa attenzione all’essenza prescindendo dalla presenza, 
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i wi ie l’atto dell’astrazione disindivi 
‘individualità, dall'esistenza attuale, compie A È Vi 
Cinta o talità così distinta non è ancora riconosciuta come uni 


ersale. i mi: % 
' Questa è la base per la formazione dei concetti di specie. 
Questa è la base per Ja Jormazione -° _ t__ — 


[È quasi superfluo avvertire che quando si parla di Sea nella descrizione 
della funzione astrattiva ci si riferisce alla talità o struttura dei con enuti imme- 
diatamente presenti e manifesti alla coscienza, e non all SELE SOSROZAL 
degli esseri della natura. E perciò errano quei principianti che pren Ono SeA] 
esempi « questo albero, questo cane, questo uomo » la cui essenza non è affatto 
presente e manifesta]. 


[Alcuni scolastici moderni credono opportuno di usare il termine « intui- 
zione astrattiva » invece di astrazione disindividuante. cu 

Se sì intende per intuizione l’atto di attenzione oggettivante che si rivolge 
all'essenza, ai suoi elementi e ai suoi rapporti, prescindendo dall individualità 
del fantasma e dalle determinazioni di luogo e di tempo, la differenza si riduce 
a una questione di vocabolario; ma si introduce un termine inopportuno, perchè 
si presta all’equivoco. | de 

Infatti si può pensare che il nuovo termine alluda a una intuizione nel 
fantasma, o al di là di esso, di realtà che sono oggetto proprio dell’intelligenza, 
e che il fantasma non contiene in alcun modo, cioè a una intuizione di realtà 
ontologiche: sostanza, produzione, azione, vita, finalità, individuo, uomo, 
persona, ecc. ; 

Tali nozioni, che il senso e l'immaginazione non conoscono affatto (anche 
se le realtà corrispondenti esistono nelle cose esterne), non vengono intuite 
ma attribuite al fantasma per opera dell’intelletto possibile, che forma in ®, 
traendoli dal proprio fondo (sotto l’azione dell’intelletto agente) tali concetti, € 
li predica del fantasma, secondo i segni che questo presenta. 

Concludendo, riguardo alle nozioni ontologiche non c’è intuizione astrattiva 
nel fantasma, e questo uso del termine è fallace e tendenzioso]. 


$ 2 - L’astrazione generalizzante o dell’indelerminato 


Nella essenza o talità astratta 
elementi dell’essenza indeterminati 
essenziali indeterminati sono le esse 

Questa è la base per la formaz 


o disindividuata l’attenzione può cogliere 
ed elementi determinatori; gli elementi 
nze generiche. 

ione dei concetti di genere, 


Esempio 


Un triangolo disegnato è completamente determinato, anche nella lun- 


ghezza dei lati; tuttavia la sua strut i puù i 
numero illimitato di triangoli, tura o essenza si può trovare uguale in uN 


umero in tutti i triangoli di ie: ione 
dsndividianie e coneeilo o idea specifica CRSLa) pesa seperiea, astro 

ella struttura di quel triangolo si prescinde d i dati 

Cut $ igoli alla lun dei Jall 

mantenendo però i rapporti angolari, risulta la classe ( SO delta 

E<nere) del triangoli simili. È SR 

noltre un triangolo disegnato può essere i i 

equil DO 

DUO SRI ottusangolo, rettangolo, acutangolo St I: Sn 

egli angoli e dei lati. i Ra lAUTa e La teRE 





49 


Ora se si prescinde dalla determinazione della lunghezza effettiva dei lati, 
e della natura e dei rapporti degli angoli, rimane che in tutti quesli triangoli la 
figura risulta dall’incontro di tre reite a due a due, e così si arriva all'idea più 
indeterminata di triangolo, ossia al triangolo in generale. 


$ 3- L’astrazione analogica o del rapporto 


Nei rapporti si può distinguere la natura del rapporto dalla natura dei 
termini del rapporto. Per esempio il rapporto di eguaglianza si può avere tra 
quantità numeriche, quantità geometriche, qualità sensibili. 

Ii far attenzione alla natura del rapporto prescindendo dai termini è l’astra- 
zione analogica. 


Nota. - Una questione aperia : i concetti senza 
l’immagine corrispondente 


Il contenuto che si trova al polo oggettivo dell’attenzione ha «due aspetti : 
ciò che esso è in se stesso (qualità, struttura, figura, ecc.) e il suo rapporto 
con l’atteggiamento del soggetto. 

Perciò alcune volte, quando si ode un vocabolo, si presenta alla coscienza 
in un primo tempo l’atteggiamento dell’io; l'oggetto è, così, sufficientemente in- 
dicato; in un secondo tempo torna all’immaginazione il contenuto; così il no- 
me corrispondente passa a significare non solo il contenuto ma anche il suo 
rapporto con l’atteggiamento dell’io. 

Così si spiega perchè molto spesso il nome viene compreso anche senza 
l’immagine corrispondente. 

Lo studio degli atteggiamenti dell'io non è ancora completo e può giovare 
a chiarire i processi intellettivi. 


Art. 4. - LA PERCEZIONE DEI RAPPORTI : EMPIRICI E NECESSARI 


Le essenze o le strutture o le talità immediatamente presenti si trovano in 
rapporti che il soggetto può osservare : 


a) rapporti di collocazione spaziale, 


b) rapporti di successione, di simultaneità, di permanenza o rapporti 
temporali, 3 

c) rapporti di eguaglianza, di differenza o rapporti di paragone, 

d) vi sono finalmente dei rapporti che dipendono dalla natura stessa 
delle essenze; essi si rivelano specialmente nelle azioni e sono tali che non 
possono essere diversi da quello che sono; se.le essenze sono eterogenee danno 
luogo a connessioni necessarie a base sperimentale: immanenza della necessità 
nel reale concreto. 

(Questa è la realtà di coscienza che viene espressa nei giudizi sintetici ne- 
cessarii a-posteriori. Così si prende una posizione suffragata dall'esperienza 
fra due denominazioni della stessa realtà; per es.: il principio «la retta è la 
linea più breve tra due punti » è chiamato analitico a-priori dai neo-scolastici ; 
è detto sintetico a-priori da Kant; in realtà, secondo l’etimologia dei vocaboli, 
è sintetico, necessario, evidente, a-posteriori). i 
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Art. 5. - OSSERVAZIONI SULL’ASTRAZIONE 


$ 1- Varie Chi 
La pelle, limite spaziale 
della conoscenza immediata 


La più alta formazione della sensibilità è la rappresentazione sensitivo- 
immaginativa delle superfici esteriori dei corpi; tra esse si distingue la super- 
ficie tattile della pelle del soggetto. Quest'ultima contiene nel suo interno tutta 
la psicologia vivente del soggetto; l’interno delle altre figure non è presente al 
soggetto e perciò su questo interno non è possibile esercitare l’astrazione. <a 

"ce TR8 
L’astrazione nella conositi 
della psiche altrui 


La somiglianza delle modificazioni dell'aspetto esteriore del corpo del sog- 
getto con quelle dei corpi esterni provoca nel soggetto il presentarsi dei fatti 
psichici di cui le modificazioni stesse sono i segni; i fatti psichici così provocati 
hanno nell’io la loro realtà, ma non lo intaccano così energicamente come i fatti 
che avvengono in lui spontaneamente : restano come sospesi tra il soggetto e il 
mondo esterno; e il soggetto stesso ne considera soltanto l'essenza o struttura, 
prescindendo dalla loro meità (primo momento dell’astrazione); le essenze così 
disindividuate vengono riferite all’interno di quelle figure che ne presentano i 
segni esteriori. 

Così l’autocoscienza e l’astrazione spiegano la conoscenza dei corpi del 
mondo esterno, oltre a quello che ne riferiscono la vista, il tatto e l’udito. 


Osservazione I*. 


L’universalizzazione 

Una gran parte dei processi conoscitivi per la formazione della conoscenza 

dei mondo esterno e degli altri, dei rapporti concreti matematici, per la for- 

mazione del linguaggio, per la coscienza morale e la vita estetica, si serve della 

distinzione tra l'essenza e l’individualità dei contenuti presenti, cioè del primo 

momento dell’astrazione, Il secondo momento è l’universalizzazione, cioè l’ac- 

corgersi che l'essenza distinta dall’individualità è atta a rappresentare tutte le 

cun della medesima specie o genere, presenti, passate, future, e possibili. 

50 Si È SE Ton è Gera formazione mentale: intentio universa- 

ERIN: concettualisti medioevali (cfr. la questione degli unt 
La funzione astrattiva risolve il problema del ra ’individuali 

ne astra È 1 pi pporto fra l’individualità 

del reale e dei dati di coscienza e l'universalità delle idee; queste provengono 


dalla distinzione, nell’individuale, della sua essenza. dalla sua individualità. 


Osservazione II* - Sintesi e analisi. 


La sintesi è posteriore all’analisi 


L'astrazione sopradescritta mostra come dal particolare (dell’esperienza) 


si possa ri prode 3 È 
n dall'analisi a dei concetti, e quindi come la conoscenza logica 
sai onel stema FTT dell'esperienza. I razionalisti che non conoscono 
nell’intelletto, il arti DS e la conoscenza è sintetica; essi trovano l’universale 
EEA E IIO nell Spericnza, e pensano che la conoscenza consista 
È 3 niversa ; È è 
di maturità della conoscenza noi ci ir del particolare. Effettivamente allo stadio 


universali, Significati dai vocaboli, e di un 


mo concetti universali alla realtà del 
ma della speculazione filosofica n09 





SI 


si fa l’analisi gnoseologica si può cadere nell’errore di ritenere che il mondo 
dei concetti sia dato a priori, e quindi che la conoscenza consista essenzial- 
mente in una sintesi. 


Osservazione III". 


Nelle scuole domina la più grande confusione riguardo all’astratto e alla 
funzione astrattiva, perchè si mescola la metafisica con la gnoseologia e per- 
chè prima di affrontare questo argomento non si è fatta I’ analisi gnoseolo- 
gica dei processi della conoscenza e dei loro risultati. Bisogna dunque distin- 
guere nettamente i punti di vista e precisare i problemi. 


Confusione con la metafisica 

1) La questione « di quali facoltà deve essere dotato l’uomo per cono- 

scere corì concetti immateriali le cose materiali » appartiene alla metafisica (cfr. 
la questione dei due intelletti : agente o attivo e possibile o potenziale). 


Confusione tra individualità 
3 e differenze individuali 
2) Si sente dire che l’astrazione tende a prescindere dalle differenze 
individuali per conoscere la natura comune a tutti gli individui di una specie 
fisica o di un genere. Questa questione riguarda la conoscenza dell’essenza 
specifica degli enti reali; appartiene alle scienze della natura, non alla gno- 
seologia. 
Questi errori di impostazione derivano dalla confusione tra la specie natu- 
rale (della classificazione scientifica) con la specie in senso gnoseologico. 


Astrazione apparente 
3) Quando si domandano esempi di astrazione, spesso le risposte si 
riferiscono agli esseri conporei e alle persone fuori del soggetto. 

Questa posizione supporrebbe la conoscenza immediata della realtà onto- 
logica (individui, proprietà, energie, forze, vita, finalità ecc.) e della psiche 
altrui, mentre la conoscenza di questa realtà è il risultato del processo sintetico 
per cui, in base ai segni presentati dalle figure esferiori dei corpi e delle per- 
sone, si giudica che dentro alle figure esteriori si trovino quelle realtà ontologiche 
e psichiche. Il credere di far l’astrazione in questo caso è illusorio perchè non si 
astrae che ciò che anteriormente si era introdotto con una sintesi, (Così il dire 
che vedendo più uomini si astrae da quelle individualità il concetto di natura 
umana è un errore perchè ciò che appartiene alla natura umana è stato già an- 
teriormente attribuito sotto forma di concetto astratto (con un processo mentale) 
alle figure che ne presentano i.segni. 

Impostazione gnoseologica 

. 4) La posizione esatta del problema dell’astrazione riguarda ciò che 
è immediatamente presenie alla coscienza, sia semplice che complesso, e cioè : 
contenuti oggettivi (sensazioni e immagini); contenuti soggettivi (stati sen- 
timentali, tendenze ecc.); funzioni della sensibilità (attenzione, memoria); fun- 
zioni elaboratrici intellettive (autocoscienza, oggettivazione, astrazione, ecc.); 
atti di assenso e dissenso, consenso e rifiuto, rinuncia, scelta, ecc.; e le for- 
mazioni complesse, per esempio i numeri, le figure geometriche, i movimenti. 
Su queste realtà di coscienza si esercita l’astrazione gnoseologica che distingue 
la talità dall’individualità e dalle sue determinazioni. 
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Errore di Berkeley 


5) Un altro errore d'impostazione è quello di non distinguere l’astra- 
zione specifica (che distingue l’essenza completa dall individualità) dall astra- 
zione del genere (che distingue nell’essenza specifica l’elemento indeterminato 
dalla sua determinazione : errore di Berkeley e di Hume). 

L'essenza specifica in senso gnoseologico contiene tutte le note _dell’indi- 
viduo concreto (idea specifica piena di Rosmini); tutte le altre sono più o meno 
essenze generiche, perchè sono più o meno indeterminate. 


L'essenza astratta 
non è per sè l’universale 
6) Un altro errore consiste nel non distinguere l’astrazione disindividuante 
dall’universalizzazione, cioè nel non distinguere il momento iniziale in cui si 
fa attenzione all’essenza del concreto distintamente dall’esistenza, dal secondo 
momento in cui si riconosce che quell’essenza può trovarsi eguale in tutte le 
individualità della specie di cui l'essenza astratta è il tipo mentale. i 


$ 2 - L'ordine didattico per facilitare la comprensione 
dell’astrazione 


Da un punto di vista didattico è opportuno seguire l’ordine seguente nel- 
l’esposizione della dotirina sull’astrazione : 


1) impostare esattamente il problema evitando gli errori consueti; 


Cominciare con le due 
domande universali 

2) adoperare le due domande « quid sit » e « an sit » per riconoscere 

che tutti i contenuti immediatamente presenti alla coscienza umana, sia ele- 

mentari che complessi, sono in tale stato che si prestano alla distinzione del- 

l'essenza dall'individualità e dalle sue circostanze; (le due domande universa- 

lissime « quid sit » e « an sit » vengono adoperate come strumento di ricerca, 
col proposito di ritornarvi sopra in seguito); 

È La Ti Conegulo che in tutti i contenuti di coscienza si distingue l'essen= 

DI0S n I € si possono osservare i rapporti fra le essenze concrete, 

RR. so PASO in cui hanno radice tutti gli sviluppi della cultura 

SI RS 0 SEMPO sorgono i rapporti estetici, il pensiero logico 

Doni La pporti essenziali, le connessioni essenziali che sono espresse n°! 

pii necessari e universali, € i rapporti fondamentali della coscienza morale; 


questo è il c itati : - + 
de ampo della cogitaliva che mette in rapporto le intentiones parti 


4 Ione ; nani 
) la nozione «ente indeterminatissimo » si usa definire: « aliquid 


existens », qualcosa che esi i 
ste, cioè un’ i indi, disti 
in una realtà l’esistenza dall’essenza, e und, disinereo 


n equivale a conosc in 
guanto ene»; solaio per queso si può dre che, come la visa coglie nell 
Seriza manu coglie a E Oaretio proprio (figura colorata), così l’intelli: 
che è EMOZIONE di ente; presente ai sensi il suo oggetto proprio 

5) mostrare che l'essenza astratta si E 
le reali e possibili individualità aventi ae pr onaidcrare come tipo di tutt, 
versalizzare; Struttura : il che si chiama UM 


Msi 





53 


Origine astrattiva delle 

due domande universali 

6) ora si apre la questione se le due domande « quid sit » e «an Sit », 

che si sono adoperate come strumento per riconoscere la condizione in cui 

si trovano tutti i contenuti nella coscienza umana, sieno da considerarsi come 

nozioni a priori, oppure se esse stesse signo ricavate da una anteriore espe- 

rienza. Per rispondere si osserva che le due domande non producono l’astra- 

zione ma soltanto invitano a riconoscere la condizione dei contenuti, in cui 

l'essenza può essere osservata distintamente dall’esistenza e dagli altri deter- 
minativi dell’individualità. 

E diffatti nella nostra vita psichica sono estremamente frequenti i casi in 
cui noi portiamo l’attenzione sull’essenza concreta dei contenuti, senza pensare. 
antecedentemente le nozioni astratte di essenza e di esistenza. Per esempio 
il copiare, il ripetere, il guardare i procedimenti altrui per imitarli, l'imma- 
ginare un procedimento prima di eseguirlo, l’uso dei campioni, la cernita di 
cose uguali, l’attendere con un’immagine il presentarsi di una realtà, il co- 
gliere la compatibilità, l’incompatibilità. In tutti questi casi e in altri innume- 
revoli l’attenzione sì porta sull'essenza concreta, senza che precedentemente si 
sia fatto uso della parola o del concetto universale di ente o di essenza o di 
esistenza. 

Ulteriormente si troverà che tale concetti universali risultano dalle prece- 
denti esperienze. 


CapitoLo III° 


L’esperienza soprasensitiva, in rapporto ai problemi 
e all'orientamento tra i sistemi 


Art. 1. - L'ESPERIENZA SOPRASENSITIVA, 
CARATTERISTICA DELLA POSIZIONE DELLA GNOSEOLOGIA 
NEL PROBLEMA DELLE CONOSCENZE NECESSARIE E UNIVERSALI 


Nella storia della filosofia si oppongono due indirizzi: l’empirismo sensista 
e il razionalismo apriorista : il primo limita l’esperienza ai dati e alle funzio- 
ni della sensibilità e perciò nega l’universalità dei concetti e la necessità dei 
rapporti; il secondo ammette l’esistenza a priori di ciò che è necessario e 
universale. Tra le due posizioni c'è uno jato insormontabile. 

Il criticismo kantiano e l’idealismo universalista ritengono rispettivamen- 
te che la conoscenza e la realtà sieno sintesi di universale (trascendentale) e 
di particolare (empirico). 

Nessuna di queste tre posizioni tiene conto dell’esperienza soprasensitiva. 

Dalle, sia pur frammentarie, trattazioni precedenti apparisce che, tra la 
zona dei dati della sensibilità e la zona del pensiero concettuale espresso col 
linguaggio (pensiero logico-verbale), esiste una zona intermedia a cui appartie- 
ne l’esperienza soprasensitiva dell’autocoscienza e delle funzioni elaboratrici 
soprasensitive, che sono l’oggettivazione e l’astrazione (nelle sue varie forme 
e nelle sue conseguenze). 

Il centro di questa zona intermedia è costituito dall’affioramento alla co- 
scienza di quella energia esistenziale unica, di cui i contenuti soggettivi sono 
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le modificazioni accidentali, e che noi correntemente indichiamo col vocabo- 


lo {( io DE . x ’ . 
Questa energia esistenziale, in quanto autocosciente, è un esperienza on- 


tologica, perchè rivela (parzialmente) la struttura ontologica del soggetto, ed 
essendo fondamentale per il soggetto individuale, apre uno spiraglio per la 
conoscenza della costituzione ontologica delle altre realtà individuali, 
L'oggettivazione, che deriva dall’autocoscienza, el astrazione, che nell au 
tocoscienza primieramente si attua, mostrano la possibilità di ricavare dall'espe- 
rienza concreta le essenze astratte e i rapporti essenziali necessari, e perciò 
formano il ponte di passaggio tra la zona dell'esperienza concreta e la zona 
del pensiero logico-verbale. i , 
Nella storia della filosofia i problemi dell’astrazione € dell’autocoscienza si 
ripresentano ad ogni epoca, e sono di importanza decisiva per la metafisica, 


Art. 2. - POSIZIONE DELLA GNOSEOLOGIA 
NEL PROBLEMA DELLA STRUTTURA DEL REALE : REALISMO CRITICO 


$ 1 - Premesse 
$ Realismo, 


Si intende per realismo una dottrina secondo la quale qualcosa esiste indi- 
pendentemente dal pensiero che ne conosce l’esistenza. Esso si dice immediato 
se il qualcosa che esiste è presente e manifesto al soggetto; mediato se la realtà 
di cui si tratta non è presente ma conosciuta mediante un processo. 

Secondo la gnoseologia tutta la conoscenza ha per piano di partenza ciò — 
che è immediatamente presente e manifesto (al soggetto). | 

Realtà dell’immediato —» 

—_ ÎLa presenza e la manifestazione non hanno bisogno di ulteriore garanzia : 
ciò che è immediatamente presente e manifesto esiste realmente, almeno nella 
forma e nella misura con cui si manifesta. Tale è il concetto di coscienza st 


condo la Gnoseologia, a confronto di altri concetti di coscienza non criticamente 
controllati. 


e ne 


ZAR ni DEE DA 


La pelle, confine spaziale 

Fissato il realismo i diato dell a 
Fissato il ismo immediato della superficie tattile reciproca, che per co- 
modi si può designare come la superficie della pelle, tutto ciò che si E onosce 
di di essa è conosciuto mediatamente; il che non ne sopprime la certezza, 

RUCcne si [cca il controllo critico dei rispettivi processi. 
eco lE Puiolia parte di ciò che è dentro a questi confini non è conosciuta 
mente : p. e. l'anatomia e la fisiologia del proprio corpo. 


Sufficienza dell’immediato 

) per il li diato 
co parle ia I ela coscienza si deve io) che È 
n O e "4 . . > = . 
i di cicuentari € le funzioni O A voi esa ione 

n . . . Ò 
reità RE Serclamno ue il nucleo fondamentale dei dati per la corp0- 
presentano come estesi ER a quei contenuti soggettivi della coscienza che SÌ — 
tia de contenti coca nello spazio in corrispondenza con la spazi?; — 
: muscolari distribuite ATI at nea gmiporianlize tensio] 
È a superficie tattile dell’organism0: 
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Il nucleo fondamentale per le nozioni ontologiche si trova in quel gruppo di 
contenuti psichici per cui l'io si sente vivere ed agire come soggetto sostanziale 
dei contenuti soggettivi, intelligente e volitivo. 

Il nucleo fondamentale per la nozione di spazio è costituito dall’estensione 
inerente ai contenuti oggettivi e soggettivi, e dalla possibilità di rivolgere l'atten- 
zione oggettivante sopra l’una o l’altra parte di essi (questo quì). 

Il nucleo fondamentale per la nozione di tempo è costituito dal presentarsi 
e dallo scomparire di contenuti al soggetto che rimane successivamente identico 
(non si confonda la nozione di istante presente con ciò che gli psicologi inten- 
dono con l’espressione presente psichico, il quale è risultato di processi compli- 
cati fisio-psichici). i 


$ 2 - Le forme del realismo critico 


Riguardo alla struttura della realtà, nella storia della filosofia si oppongono 
due indirizzi: il fenomenismo sensista e l’idealismo. Il primo riduce tutta la 
realtà ai contenuti delle sensazioni e alle loro formazioni associative; per con- 
seguenza nega l'originalità dell'io, l’esistenza e il valore delle nozioni ontologiche 
di individuo, sostanza, causa, azione, ecc. Il secondo, l’idealismo, riduce ia 
realtà della natura fisica a rappresentazione mentale di un soggetto; riduce la 
molteplicità der soggetti a manifestazioni fenomeniche o empiriche di un unico 
Io universale; © questo finalmente all’atto puro di pensiero autocosciente. 

Ambedue gli indirizzi sopprimono.o travisano la realtà ontologica degli in- 
dividui, dei singoli io e delle persone. 

Tra le due posizioni estreme, i risultati della indagine gnoseologica condu- 
cono ad una terza posizione che presenta le seguenti caratteristiche : 


1) realismo fondamentale dei contenuti di coscienza. 

Le conoscenze si distinguono in immediate e mediate; quanto alle seconde, 
il valore dei risultati dipende dal valore del punto di partenza e dei processi di 
elaborazione; perciò la ricerca sulle funzioni conoscitive deve precedere l’affer- 
mazione della realtà dei loro risultati. 

Invece le conoscenze immediate si riducono alla presenza € manifestazione 
di qualche cosa (al soggetto conoscente); di qui comincia assolutamente la cono- 
scenza (senza presupposti conoscitivi), anteriormente alla conoscenza di quelle 
realtà ontologiche delle quali la presenza immediata dei contenuti è un prodotto. 

In questo caso non si trova atto di pensiero distinto dalla manifestazione 
della realtà. , 


2) realismo immediato ontologico (parziale) dell'io come ente individuale 
auiopresente (nei limiti e nelle condizioni sopradescritte); 


3) realismo immediato qualitativo-Spaziale dei contenuti oggettivi della 
coscienza. 

Noi siamo talmente abituati a dare il nome di realtà ai corpi materiali della 
natura esistenti in se stessi fuori di noi, e a pensare che i dati della sensibilità 
sono mezzi interni per la conoscenza dei corpi esterni, che perdiamo di vista 
la realtà effettiva dei contenuti delle sensazioni; mentre essi sono vere realtà, 
non solamente perchè differiscono dal nulla, ma anche perchè ci sono e riman- 
gono, indipendentemente o anche contrariamente alle nostre tendenze, ai nostri 
atti di volontà, ai nostri sforzi muscolari, e provocano in noi stati di malessere, 
di dolore, di piacere, di tormento, ecc. 
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‘a il tipo di realtà di questi contenuti verrà determinato in seguito, 
OO en che essi sono non realtà statiche ma realtà funzionali 
(che durano quanto dura l’attività della funzione), ossia che essi sono modifi- 
cazioni funzionali delle proprietà o potenzialità o virtualità del sistema nervoso 
vivente, modificazioni che si possono chiamare psichiche perchè si manifestano 


all'individuo che le possiede; (il passaggio dalla funzione fisiologica alla sua 


psichicità rimane un mistero). 


4) realismo empirico mediato qualitativo-spaziale delle superfici dei corpì 
dell'ambiente; 


5) realismo mediato della psiche altrui e delle realtà ontologiche 
dell'universo. 


$ 3 - Nota Sulla « Cogitativa » 


S. Tomaso distingue nell’animale, oltre ai sensi esteriori, i sensi interiori, 
dei quali il supremo è, nei bruti, l’estimativa. Ufficio della estimativa è di 
conoscere l’oggetto come termine o principio delle tendenze e delle passioni 
dell'animale; così la pecora conosce l'agnello come termine del suo istinto di 
allattare, l’erba come termine della sua fame e il lupo come termine della sua 
paura. 

Nell’uomo all’estimativa corrisponde la cogitativa, detta anche ratio parti- 
cularis o intelletto passivo. Il suo ufficio è di conoscere « individuum existens 
sub natura communi »; S. Tomaso dice : « cogitativa... cognoxit hunc hominem 
prout est hic homo, et hoc lignum prout est hoc lignum... »; in queste frasi il 
pronome dimostrativo indica l’individualità, il sostantivo indica la « natura 
communis ». 


E tuttavia la cogitativa appartiene, secondo’ S. Tomaso, alla sfera della 
sensibilità. i i 

Ora Ja sensibilità si occupa soltanto di dati dei sensi, cioè dei sensibili 
propri e dei sensibili comuni, i quali riguardano soltanto gli accidenti esteriori; 
e le formazioni supreme della sensibilità, che sono la res sensata e il fantasma, 


non aggiungono nuovi contenuti, ma sono solta ioni dei i 
. "o n Ù 
TI SE NEONO 7 to elaborazioni dei contenu 


La nozione hic homo i i i ivi 
nozion invece contiene le nozioni di ima indivi 
duale, di intelligenza e di di sostanza, prima Ro 


SR a © di volontà, nozioni che la sensibilità non fornisce affatto 
e ce du Ja cogitativa come funzione della sensibilità, non può apprendere: 
Dem ESA O Possibilità che la cogitativa conosca hunc homi- 
tivae et intellectivae partis o, e tunzioni della sensibilità, « est in confinio sensi- 


indivi e quindi ha dall’intellicenza | ibili i cono- 
scere l'individuo sub natura communi, cioè di CONORIATE I si 


essa è potenza sensitiva : ciò pe i itati 

dllaito che O per Seria supera la estimativa dipende 
(Riempi I pronto ema, i OGUDA delle nozioni universali 
te nomo è particolare; la funzione 


dell’intelligenza viene i m 
espressa in iudizi ico. i ii 
SR ia: un giudizio logico, in cui il predicato uom0 


Nel caso della cogitati Questa figura che vedo è un UOMO ». 


Era l iva la nozi i are 
e quindi sfuggirebbe al campo proprio. dell'intero è individuale o particolare; 


a. S. Tomaso non chia 


CIT RI 
sar n A 


57 


risce questa questione: egli non mostra quale sia in concreto il contributo del- 
l’intelligenza quando aiuta la cogitativa a conoscere hunc hominem. 

Ma quando S. Tomaso parla della conoscenza che l’anima ha di se stessa 
e dei suoi atti di intendere e di volere, dice che la percezione che l’anima ha 
di se stessa come esistente, e dei suoi atti di intendere e di volere, non ha per 
oggetto l’universale ma il singolare stesso, perchè non è la singolarità quella 
che impedisce la percezione del singolare, ma la materialità. 

Tenendo conto di questa esperienza immediata che l’anima ha di vivere, di 
intendere e di volere, la funzione della cogitativa, come conoscitiva delle inten- 
tiones particulares non fornite dai sensi, si può chiarire come segue: quando 
la res sensata presenta certi atteggiamenti o movimenti o suoni, coi quali il 
soggetto esprime la sua autocoscienza i suoi pensieri e le sue volontà, nel sog- 
getto stesso si sucitano le rappresentazioni individuali corrispondenti ai segni; 
e prima ancora della formazione dei corrispondenti concetti universali, vengono 
trasportati nella res sensata o nel fantasma gli atti di autocoscienza, di intelli- 
genza e di volontà nella loro concretezza. Così quella res sensata o quel fantasma 
diventano « hic homo ». 

Questo atto di trasportare nel fantasma o nella res sensata ciò che i segni 
provocano nel soggetto conoscente è una sintesi associativa, non un giudizio 
formale; e non è neppure un percepire nella res sensata o nel fantasma atti 
propriamente umani. 

E tuttavia S. Tomaso ha questa precisa espressione: « video coloratum, 
percipio hunc hominem »; questa frase induce alcuni scolastici a pensare che la 
cogitativa intuisca immediatamente nell’oggetto presentato dai sensi le caratte- 
ristiche della natura umana. :E a questo realismo immediato si attengono con 
sicurezza incrollabile, come a un dato di fatto. 

Contro questa interpretazione di realismo immediato si fanno le seguenti 
osservazioni. 


1) Secondo S. Tomaso, i sensi interni si rivolgono direttamente ai dati 
dei sensi esterni, cioè ai sensibilia propria e ai sensibilia communia, e per con- 
seguenza ciò che sta al di là degli accidenti esteriori non è presente in alcun 
modo alla sensibilità. 


2) È di esperienza comune e innegabile che noi non abbiamo alcuna in- 
tuizione immediata dei fatti di coscienza altrui, ma soltanto coscienza dei fatti 
psichici nostri: se avessimo questa intuizione, se fossimo così trasparenti gli 
uni agli altri, sarebbero impossibili i segreti e le menzogne. 


3) S. Tomaso stesso s’incarica di rettificare il linguaggio comune, che 
ai verbi significanti percezioni sensitive dà per oggetto contenuti che non sono 
effettivamente percepiti, come quando si dice : « ho sentito alla radio il discorso 
del Ministro; vedo il tuo pentimento; scrivo la domanda di esonero, ecc. ». 

Le frasi che S. Tomaso prende in considerazione sono : « ... sentimus filium 
Cleonis ... » (De An. IL. III, lect. I, 580) e « ... possum dicere quod video eum 
vivere, cum video aliquem loquentem vel movere seipsum » (De An. JPRg1 
lect. XIII, 396). 

S. Tomaso spiega così questa incongruenza del linguaggio comune: « ... fi- 
lium Cleonis secundum accidens sentimus, non quia filius Cleonis est, sed quia 
albus, cui accidit esse filium Cleonis... » (De An. L. II, lect. I, 580), « ... cum 
video aliquem loquentem vel movere seipsum, apprehendo per intellectum vitam 
eius, unde possum dicere quod video eum vivere » (De An. IL. II, lect. XIII, 396). 

Le frasi gnoseologicamente esatte sono le seguenti: « video aliquid movere 
seipsum, audio sonus [verborum] et cogito, cum assensu, idem vivere ». 
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Parallelamente la frase « video colora‘um, percipio hunc hominem... » sj 
deve intendere: « percipio hoc coloratum et cognosco per intellectum hoc esse 
hominem ». vg 

Dunque, secondo S. Tomaso, non sono le potenze sensitive quelle che 
hanno per funzione di percepire « hunc hominem » in quanto tale. i 

In conclusione si può accettare l’uso comune di dare ad un verbo proprio 
della sensibilità un oggetto che il senso non percepisce, quando questo oggetto 
è unito per accidens al contenuto sensitivo, ed è insieme appreso da un’altra 
potenza conoscitiva. 

Con questa precisazione, la frase « percipio hunc hominem » non può es- 
sere più adoperata per attribuire a S. Tomaso un realismo immediatista, che 
d'altra parte è contraddetto da una delle più certe esperienze umane, com'è 
quella che noi non intuiamo affatto il pensiero altrui. 








SEZIONE II." 


IL PENSIERO LOGICO-VERBALE 
(CONCETTI, GIUDIZI, PRINCIPII) 


Premesse 


1. - Caratteristiche del pensiero logico-verbale 


Il pensiero logico-verbale, costituito da concetti e da giudizi, espressi con 
vocaboli e proposizioni, è atto a rappresentare tutta la realtà, indipendentemente 
dall'esperienza attuale, perchè le parole, in quanto suoni (o segni scritti) hanno 
realtà propria. 

Così vi sono due mondi: quello della realtà e quello del pensiero logico- 
verbale. Quest'ultimo, appoggiato sulla realtà della parola, può rendersi indi- 
pendente dalla realtà e spaziare nei campi della semplice possibilità e dell’im- 
maginazione. 

(Il pensiero logico-verbale è il primo oggetto che i filosofi incontrano quan- 
do riflettono su se stessi; le sue caratteristiche sono l'universalità dei concetti 
é l'universalità e necessità dei giudizi; con esso si fanno le scienze e si domina 
la natura. Perciò il pensiero logico-verbale apparisce come incomparabilmente 
più nobile dell’esperienza immediata che è individuale e contingente. Così i 
filosofi razionalisti sì accampano nel pensiero logico-verbale : per essi non vi 
è conoscenza che nel giudizio, e l’esperienza non serve che a fornire esempi 
per i procedimenti dell'intelletto, il quale è considerato come assolutamente pri- 
mo. Ma la gnoseologia, scoprendo la genesi dell’universalità e della necessità 


del pensiero, rivendica all’esperienza integrale il primato). 


II. - Il mistero del pensiero logico-verbale 


a) Quando parliamo, scriviamo e meditiamo discorsivamente, si accor- 
giamo delle parole di cui comprendiamo il significato, senza far distinzione fra 
il suono del linguaggio articolato (che tutti percepiscono) e il significato (che 
non è compreso se non da chi conosce la lingua). Ma che cosa sia propriamente 
questo significato, ossia che cosa sia quella realtà di coscienza che il vocabolo 
significa, è difficile da chiarire; si dice che si tratta di concetti universali, di 
giudizi e di principii necessari universali ed evidenti, che ci sono presenti in- 
dipendentemente dal mondo reale in cui viviamo e che percepiamo [infatti ci 
troviamo spesso a vivere in due mondi: l’uno reale della stanza, della sedia e 
del calamaio ecc.; l’altro del romanzo 0 della storia che si sta leggendo, del- 
l'astronomia che si studia ecc.]. 

Ma se cerchiamo di cogliere i concetti e i principii, sopprimendo le parole, 
non riusciamo; pare dunque che tutto si riduca alle parole significative e com- 
prese. 
Inoltre noi comprendiamo le parole anche se non sono presenti nè le sen- 
sazioni, nè le immagini, nè i sentimenti, nè gli atti o î processi che le parole 
significano; pare dunque che i concetti, i giudizi e i principii abbiano una loro 
realtà propria nella mente senza bisogno di appoggiarsi all'esperienza attuale, 
ricordata, immaginata. 
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: apre il problema sulla natura e sull’origine dei significati delle 
parole 0 del pensiero nica problema cio attraversa tutta la storia della filosofia 

ue millenni è ancora aperto. Nt. 
Si do adipendenza, almeno soparente, dei significati delle. parole (nel 
discorso corrente) dalle percezioni © dalle immagini, la necessità e l'universalità, 
caratteristiche del pensiero logico (contrastanti con la individualità, concretezza 
e contingenza delle cose reali, dei fatti psichici attuali e delle immagini), sug- 
gerirono ai filosofi le più disparate interpretazioni della natura e dell’origine del 
mondo del pensiero logico. 


Ill. - Dottrine diverse sulla natura € sull'origine del pensiero logico 


1. Il mito platonico del mondo iperuranio, in cui le idee esistono in se stesse 
nella loro splendida e immutabile luce; la mente umana che le ha contemplate 
le ricorda. 

2. Nel neo-platonismo di Filone e di Plotino le idee hanno sede nel Logos. 

3. Secondo Sant'Agostino, Dio è l'incommutabile verità; il Verbo è la luce 
dell’intelligenza divina in cui abita la verità; là si accende il lume della ragione 
per cui l’uomo è fatto partecipe della verità. Per alcuni seguaci di S. Agostino 
Je verità contemplate dalla mente umana sono eterne in se stesse, e perciò 
deve esistere la mente eterna che le possiede. 

4. Per gli ontologisti, come Malehanche, le idee delle cose si trovano in Dio, 
e la mente umana le contempla in Lui. e 

5. Secondo Rosmini la conoscenza umana ha origine dall’intuizione intel 
lettuale dell’idea dell'essere o dell'essere ideale, oggettivo rispetto al soggetto, 
numericamente uno per tutti gli uomini, un quid divino che non è Dio ma che 
differisce da Lui come il possibile differisce dal reale. 

6. Gli innatisti pensano che almeno alcune idee siano innate e presenti 
all’uomo fin dalla nascita. Per es., secondo Cartesio, è innata l’idea di perfezione 
che proviene direttamente da Dio; secondo i teologi di ‘Cambrid Si rincipii 
primi sono the candeles of the Lord, cioè i lumi del Signore Si 

7. Secondo S. Tomaso il Verbo è quella persona della Trinità Divina che 
corrisponde all’intelligenza nella persona umana; in esso c’è l' isci ma 
non nel modo concettuale della conoscenza umana, b i i Coen cui 
attualmente non possiamo avere conoscenza propria: TE Te IL Moro Sa 
non come idee. Nell’intelletto umano si o aos SESSION De de 
quali il primo è quello di Ente; e vi sono i pri € idee o concetti universali, de 
si conoscono immediatamente per la Te dellintelle Aes e utero cli 
universali sono ricavati dall'esperienza, e Pete O IBENICI MAL o 
dell'astrazione! St Tomaso chiama! i" ; precisamente dai fantasmi, per mezzo 

ma i principii necessari « naturaliter indita ” 


Egli dice ancora ; 
che senza il fan 1 : 
sia men e CR non si può pensare, e che se vogliamo 
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8. Alcuni scolastici pensano ’j 
versali, una specie di SA ce di 
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jl procedimento che li attua: « verbum mentis est in i»; 
universalità non è una dote costitutiva del E EA e della 
possibilità che ha un'essenza di trovarsi eguale in tutti i possibili casi indivi- 
duali. Inoltre il significato stesso del vocabolo non ha la chiarezza e la preci- 
sione completa se non quando si riferisce all'essenza di una realtà percepita 
attualmente o immaginata, il che accade o al momento della formazione del con- 
cetto o quando si vuole raggiungere la precisione del significato; nell'uso cor- 
rente del vocabolo può essere sufficiente il richiamo di un rapporto caratteri- 
stico o di una conseguenza 0 di un atteggiamento del soggetto (di qui però le 
frequentissime imprecisioni, gli equivoci, i malintesi e le incomprensioni). 
Questa concezione dinamica delle idee e dei principii è quella che, a mio 

avviso, corrisponde ai fatti. 

10. I nominalisti 0 terministi, gli empiristi sensisti e associazionisti, e i po- 
sitivisti gnoseologi negano l’esistenza dei concetti e dei principii, dell’universalità 
e della necessità. 


CapiToLO I.° 


Classificazione dei concetti 


I concetti si possono dividere in sei classi fondamentali : 


1.* - i concetti corrispondenti ‘alle qualità sensibili ; 
Il.® - il concetto di ente universalissimo e i concetti derivati; 
III.® - i concetti di realtà ontologiche (o meglio ontiche) e di realtà 
psichiche; 
IV.* - i concetti o idee totalitarie; 
V.* - i concetti analogici; 
VI. - i concetti 0 idee dialettiche. 


ART. 1; - PRIMA CLASSE: I CONCETTI 
CORRISPONDENTI AI CONTENUTI DELLA SENSIBILITÀ 


I concetti ricavati dalla sensibilità 


La prima classe comprende i concetti corrispondenti ai contenuti dei cinque 
sensi esterni :. qualità sensibili proprie di ciascun senso con la loro intensità, 
estensione, luogo, rapporti di successione simultaneità permanenza. 
Una ulteriore elaborazione di questi dati, per mezzo dell oggettivazione, 
dell’analisi e della sintesi, forma la base delle scienze matematiche : l’aritmetica 
(che parte dall’unità dell’oggetto dell'attenzione o dal « questo », e approfitta 
del suo potere sintetico); la geometria (che parte dall’estensione superficiale, 
sulla quale l’attenzione fissa delle posizioni 0 luoghi: i limiti della superficie 
sono linee, mentre il punto è il limite di una linea segnato dall'intersezione con 
un’altra, ed è l’estrema purificazione del luogo o del « qui »); la cinematica 
(che aggiunge alla geometria il tempo misurato, prescindendo ancora dalla 
massa e dalla forza, concetti che appartengono all’esperienza fisica e introdu- 
cono la meccanica); ed inoltre ‘questa elaborazione dà luogo agli sviluppi del 


calcolo delle mutazioni continue. 5 ; i i 
Per la formazione di questi concetti basta l’astrazione specifica e generica. 





ART. 2. - SECONDA CLASSE : I CONCETTI DI ESISTERE, 
ESSENZA, POSSIBILITÀ, NEGAZIONE, CORRISPONDENTI 
ALL’ASTRAZIONE DELL'ESSENZA 


Esistere, essenza, possibilità, negazione 


È i Î tti che corrispondono inizigl- 
lLa seconda classe è formata da quei concetti Cile | ini 
mente alla astrazione disindividuante, cioè i concetti di esistere o esserci, di es- 
uiddità, di possibilità e di negazione. a 
e rigore. di Leerelaluni si dovrebbe riservare la parola quiddità al | 
campo gnoseologico e le parole essenza € talità al campo ontologico. Infatti la. 
quiddità comprende non soltanto la talità ma anche 1 individualità ; per esempio: 
alla domanda « quid est hoc » talora si risponde : « hic est baculus meus »). 


$ 1 - Origine dei concetti della seconda classe 


L'origine di questi concetti è la seguente : quando si attende il presentarsi 
di un contenuto, che è rappresentato (dal punto di vista dell'essenza) da un’im- 
magine, e tale contenuto non si trova dove si immaginava, 0 tarda a presen: 
tarsi, resta distinto quell’elemento che insieme con l essenza costituisce la realtà 
presente, e che ora manca; in questo caso, l’esistenza o l’esserci. 

Altre volte l’esistenza o l’esserci è già presente per qualche segno, ma 
l’essenza resta indeterminata; l’indeterminatezza è rappresentata da una serie 
fluida di immagini corrispondenti al segno dell’esistenza; allora emerge l’altro 
elemento che con l’esistenza costituisce la realtà; questo elemento è l'essenza 0 
natura o quiddità, o struttura indeterminata, dA 

L’essenza dell'immagine in quanto anticipa una realtà è un possibile, non 
ancora una realtà. 

Tale è l'origine dei concetti primi in ordine di tempo e di indeterminatezza; 
LSRInza e l'essenza formano il concetto indeterminatissimo e universalissimo 

i ente. 


Il non trovare ciò che si aspettava dà il concetto del non esserci, del nulla, 
della negatività. 


$ 2 - Nota sulla percezione dell'essere 


Nell ; Abuso del vocabolo « essere ” 
n i controversie lgsoRicho intorno all’idea di « ente », si sente adoperare 

€ in un significato indeterminato; Î sere ” 
« oggetto proprio dell’i ; per es. : « pensiero ed es dI 


intelligenza è l’essere »; anch Ps 

oggetto prof e nella formulazione dei P 

mi principi si usa dire : « l'essere è incontradditorio » 
In questi casi la parola esser i 


È e sembra indicare un significato anteriore © 
conte GOG delle parole « esistere ed essenza ». Anzi Si sente dire perfino 
i Sentiae » e « esse existentiae ». Vi sarebbe dunque un indeterminatis- 


non c'è, e l’equivoco deriva dal fatto c 
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come se fossero immediatamente presenti nella loro realtà ontologica alla co- 
noscenza sensitiva ; si pensa che l'intelletto si diriga direttamente a questi oggetti 
materiali; e si continua : « in questo oggetto materiale, come la vista coglie il 
suo oggetto proprio, che sono i colori, e come il tatto coglie il suo oggetto pro- 
rio, che sono le qualità tattili, così l’intelletto coglie il suo oggetto proprio, che 

è l’essere ». l i 

Si crede in questo modo di descrivere una funzione presente alla coscienza 
del soggetto, e perciò innegabile, e si dà nome di astrazione dell’essere a questa 
funzione, e si crede di trovarsi d'accordo con la dottrina di S. Tomaso. 

Questo procedimento contiene un equivoco; infatti chi crede che l'intelletto 
colga nella cosa materiale presente l’essere, non si avvede che adopera già il suo 
concetto di essere, e che per mezzo di esso riconosce l’essere dell’oggetto. 


Due fonti dei due significati 
: della parola « essere » 
Ora, questo « essere », che come abbiamo già detto non ha significato 
preciso, deve venir sottoposto alla riflessione critica. I significati determinati 
sono i seguenti : I 


1) « essere » significa esistere o esserci realmente, come quando si dice : 
«c’è un impedimento ». ia 


2) « essere » significa « essenza »: ma questo significato è abusivo. 


3) «essere » significa l'energia esistenziale costitutiva dell’individuo © 
della sostanza prima. 


I sensi non forniscono il terzo significato, perchè essi non colgono che gli 
accidenti esteriori, cioè la figura e le sue qualità, e non conoscono in nessun 
modo l’essere sostanziale; non si può dire neppure che essi percepiscono Corpi 
materiali, il cui concetto comprende la sostanzialità. TREN 

Resta che dagli oggetti dei sensi si possono ricavare soltanto le nozioni di 
esistere e di essenza (non sostanziale) indeterminata ; questi due aspetti dei dati 
superficiali dei sensi si distinguono con l’astrazione, occasionata dal presentarsi 
e dallo scomparire, dal non trovare ciò che si aspetta, dall’avere presente un 
segno dell’esserci di qualche cosa che resta ignota; questi due aspetti della real- 
tà sensibile, complementari fra loro, compongono il concetto universalissimo di 
ente (non ancora il concetto di ente individuale sostanziale). de & 

Quanto a questa idea o concetto di ente sostanziale, il cui costitutivo più 
profondo è l’atto di essere (actus essendi) o energia esistenziale, esso non è 
ricavato 0 colto dall’intelligenza nell’oggetto materiale, (che nella sua sostanzia” 
lità non è presente nè ai sensi nè all'intelligenza); ma è ricavato dall'esperienza 
dell’io, che è il fondo sostanziale dei suoi stati € atti. ; 

In conclusione, dire: « che l’intelligenza coglie il suo oggetto proprio, che 
è l’essere, negli oggetti materiali esteriori » è un'espressione letteralmente er- 
a e confusa, che non può essere il punto di partenza della dottrina onto- 
ogica, 


$ 3 - Nota sulla precedenza della gnoseologia . 


i enerale 
o della metafisica g Pensare ed essere 


Alcune volte il problema si pone in modo vago € indeterminato : « Il primato: 


Spetta all'essere o al pensiero ? ». Così posta la questione è insolubile perchè 
vi sono diverse forme di conoscere e diverse maniere di essere. 









i ; Simultaneità 

1. La conoscenza elementare è la presenza € manifestazione di un contenuto; 

il soggetto è soltanto spettatore e non ha coscienza di intervento attivo da parte 

sua. Ì contenuti presenti sono o soggettivi (modi del soggetto) o oggettivi; ma 

tutti rispetto all’îo conoscente sono reali (nella forma di realtà loro propria); o 

come dicono altri, sono essere (nel suo significato universalissimo), « c'est de 
l’ètre ». Qui l’essere è simultaneo alla conoscenza 0 al pensiero. 


Ordine attenzionale 

2. Se alla presenza si aggiunge l’attenzione, la conoscenza dell’oggetto (del 
reale) precede la conoscenza attenzionale di ciò che si trova nel polo attenzio- 
nale soggettivo. 3 ; ; ° 

In questo caso l'essere dell'oggetto precede nell’attenzione il pensiero; ossia 
la conoscenza diretta precede la conoscenza riflessa. "gl 

Anteriorità del pensiero 

3. Se l'oggetto non è immediatamente presente, la conoscenza della sua esi- 
stenza e della sua natura possono essere risultato di un processo di mediazione. 
Nel piano della sensibilità l’esistenza dell'oggetto risulta da un processo asso- 
ciativo; nel piano dell’intelligenza la conoscenza dell’oggetto è risultato di un 
processo ragionativo. 

In ambedue questi casi di mediazione la conoscenza dell’essere è posteriore 
al pensiero cioè ai processi della mediazione; la certezza dell'essere dipende 
interamente dalla certezza dei processi. Nella conoscenza mediata l’attenzione 
è rivolta all’oggetto; ma se sorge un dubbio, l’attenzione si porta sui processi 
della mediazione, e allora la certezza dell'oggetto è posteriore alla certezza dei 
processi medesimi: la certezza del pensiero precede la certezza dell’essere. 


: . ‘Anteriorità dell’essere 
4. Il pensiero logico-verbale ha la funzione di rappresentare per concetti € 


giudizi ciò che si trova nel piano dell'esperienza; i ì 
. , in questo caso l'essere pre 
cede il pensiero. P AI OS CRSO P 
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la civiltà. Questa ricostruzione deve logicamente seguire l’ordine di sviluppo 
delle conoscenze, partendo dalla descrizione della struttura fondamentae della 
coscienza, delle funzioni e dei loro oggetti, elementi che appartengono alla 
conoscenza immediata. Per conseguenza l’ontologia sistematica è posteriore al- 
la gnoseologia, e la sua certezza dipende dalla certezza dei risultati della gno- 
seologia. 

Ontologia rudimentale 

7. Fino a qui si è parlato dell’ontologia come è sistemata nei manuali. 

Ma prima della costituzione dell’ontologia sistematica, nel pensiero comu- 
ne si trovano sparse delle affermazioni occasionali di principii ontologici, frutto 
di spontanea attenzione sugli avvenimenti nel corso dell'attività pratica (tali so- 
no le massime dei sapienti). 

Precedenza delle esigenze dell'essere 

8. Ma ogni forma di ontologia espressa in parole è sottesa da fatti di espe- 
rienza immediata e dai loro rapporti essenziali, colti nel corso dell'attività vi- 
tale. Per esempio : se io tento di negare mentre affermo, ne avverto l'evidente 
impossibilità; avverto in concreto l’impossibilità che un contenuto sia presente 
e assente simultaneamente, e che tra l’esserci e il mon-esserci non c'è una ter- 
za via; e così pure avverto che la parte non adegua il tutto, che il nulla è 
sterile, che è inutile moltiplicare le insufficienze per rimediare all’insufficienza, 
che un uomo vale più d’una bestia, e che un'’ingiustizia non deve essere ap- 
provata nè mantenuta ecc. 

Tali percezioni immediate di rapporti concreti sono l'embrione dell’on- 
tologia; ogni uomo possiede quella ontologia rudimentale che si dice buon sen- 
so o senso comune. 

L’ontologia dei rapporti concreti tra le essenze della realtà elementare è 
simultanea con la coscienza, e precede la formulazione logica; e le esigenze 
dell’essere precedono le esigenze del pensiero. 


«Osservazioni 


— La disparità delle opinioni può essere favorita dal diverso signi- 
ficato dei vocabili. Qualcuno crede che il vocabolo gnoseologia indichi la ricer- 
ca sulle funzioni conoscitive, prescindendo dai loro oggetti, di modo che si 
dovrebbero dedurre gli oggetti dalla descrizione delle funzioni; invece la gno- 
seologia descrive simultaneamente le funzioni e gli oggetti, che sono ambedue 
elementi presenti immediatamente alla coscienza. 

— Col nome di dottrina della conoscenza si possono intendere due 
diversi argomenti di studio : 1) la ricerca gnoseologica sulle funzioni e sui loro 
oggetti, 2) la ricerca metafisica sulle facoltà di cui deve essere fornito il sog- 
getto per esercitare quelle funzioni. La prima precede l’ontologia, la seconda 
la suppone. | 

— »Dal punto di vista delle dipendenze ontologiche, la conoscenza 
suppone l’essere del conoscente e del conosciuto; d'altra parte l'essere non 
si può manifestare se non per mezzo della conoscenza; ora, dal punto di vista 
delle dipendenze conoscitive, la conoscenza o è simultanea con l’essere come 
nella conoscenza immediata, o è anteriore come nella conoscenza mediata. 

— Bisogna distinguere |’ immediatezza dell’ attenzione dall’ immedia- 
tezza della conoscenza. Per esempio : quando io conosco il pensiero altrui nel- 
la vita quotidiana la conoscenza del pensiero altrui è mediatissima; ma l’at 


tenzione trascura affatto la mediazione e si rivolge direttamente al risultato. 


«della mediazione stessa. 





imi principii à e della ragione 
- I primi principii della realtà e TO 
Voda Sitia] nozione di ente universalissimo 





I principi logici e le 
necessità del reale 

‘i i di questa classe sono primi nel pensiero logico-verbale, sono 

a i salieperiona elaborata dall’oggettivazione e dal astrazione, 

Le ‘nozioni elementari ricavate dall'esperienza sia oggettiva che soggettiva, 

sono la manifestazione di quel fondo della realtà che è uguale nel soggetto e 

negli oggetti, così che conoscendo le esigenze delle realtà che cadono nella no: 

stra esperienza, si conoscono anche le esigenze fondamentali di tutti gli enti in 

i enti. 

ina è fondamentalmente il ‘manifestarsi della realtà e delle sue 

esigenze; e per conseguenza è dominata nei suoi procedimenti da quei principii 

i quali, dunque, sono primi principii della ragione perchè sono la formulazione 
in termini logici delle esigenze fondamentalissime della realtà. 


iI mi timori 


Principii primi . 
Essi sono : I.° il principio di identità: « ciò che esiste, esiste », « ciò chet | 
tale è tale »; | 
| 


Il°. il principio di non-contraddizione : « ciò che esiste non può insit- | 
me non esistere », « ciò che è tale non può insieme non essere tale »; 


III°. il principio del terzo escluso : « tra l’esserci e il non esserci non cè 
terzo », « tra l’esser tale e il non esser tale, non c’è terzo ». 1 
I concetti fondamentali di esistere, di essenza, di possibile, di negazione, | 
si combinano fra loro e ne risultano i concetti di impossibile, di nulla, di co 
tingente (che può esserci e anche non esserci) e di necessario (che non può 
non esserci). 


Da questi concetti derivano altri principi necessari : 
IV°. ciò che esiste è possibile; 





V°. ciò che è necessario esiste di fatto ed esiste sempre. 


$ S— I principii della sufficienza e della causalità 











Un: It ser: Principii della sufficien?® 
SerAnionte To concetto che s'incontra nelle attività razionali è il concetto 
; €Ss0 si risolve così: è sufficiente ciò a cui non manca nulla P 


esistere e per essere quello che è i 
to e è. Il suo con ’; : Ja mal 
canza di ciò senza di cui dalche trario è l’insufficienza, ossia ilo 
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I segni dell’insufficienza 
e le formule derivate 


Questa formula fondamentale è la base per le varie formule secondarie del 
pEnciniO di causalità, le quali si distinguono fra loro secondo i segni dell’insuf- 

cienza. 

1 segni della insufficienza si dividono in due serie: 1) quelli che si fon- 
dano sul fatto del non esistere, 2) quelli che si ricavano dalla struttura onto- 
logica della realtà. Appartengono alla prima il cominciare, il finire, il passare 
dalla potenza all’atto, il non essere realizzato in tutta la propria possibilità 
essenziale (e quindi l’appartenere ad una specie attuabile in un numero illi- 
mitato di individui). 

Appartengono alla seconda la composizione di essenza e di atto di essere, 
di soggetto (limitante) e di perfezione limitata; in questi casi i componenti sono 
eterogenei, complementari, formanti vera unità, condizionantisi a vicenda per 
esistere, cioè interdipendenti. ; 

[L'insufficienza dell’essenza (pur completissima come essenza) a realiz- 
zarsi da sè, è evidente anche nell’esperienza comune: non basta la presenza 
immaginativa o mentale dell'essenza perchè questa acquisti la sussistenza, (que- 
sta non è in alcun modo contenuta in quella); non basta neppure affermarne 
l’esistenza con un giudizio; non basta l’adesione del soggetto a un atto di vo- 
lontà che abbia per termine l’esistenza: occorre l'intervento di qualche ener- 
gia produttrice]. 

L’insufficienza di un esistente a realizzarsi da sè, ossia la sua indetermi- 
nazione riguardo all’esistenza, la sua possibilità di esistere e di non esistere, 
si dice contingenza. 

Insufficienza della serie 
degli insufficienti 

Dai segni dell’insufficienza o della contingenza, con l’applicazione della 
formula fondamentale del principio di causalità, si passa logicamente alla di- 
pendenza, e dalla serie dei dipendenti si passa pure logicamente alla afferma- 
zione dell’esistenza dell’indipendente, il quale, per esserè tale, deve essere im- 
mune dai segni dell’insufficienza, della dipendenza, della contingenza. 


Due momenti nella prova 
dell’esistenza di Dio 


[Dalla formula fondamentale del principio di causalità, prima ancora delle 
formule secondarie, cioè prima ancora di rivolgere l’attenzione alla struttura 
della realtà di fatto, viene assicurata l’esistenza dell’Assoluto. Infatti se tutto 
fosse per sua natura insufficiente ad esistere da solo, nulla esisterebbe di fatto; 
e perciò se di fatto qualche cosa esiste, esiste anche una Realtà assolutamente 
sufficiente ad esistere da sè. 

Questo è il primo momento della dimostrazione dell’esistenza: di Dio. 

Nel secondo momento si passano in rassegna le realtà sperimentali che si 
trovano insufficienti ad esistere da sole e che perciò non sono l'Assoluto. Così 
si costituiscono le prove dell’esistenza di un Assoluto, distinto da tutte le realtà 
della nostra esperienza]. — 


La ricerca scientifica delle cause 


E’ indispensabile tener distinta la dottrina del principio di causalità fon- 
data sull’insufficienza, dalle applicazioni dello stesso principio alla scoperta o 
alla determinazione della causa fisica, secondo i quattro metodi di J. S. Mill. 








E 


reni roi 


Categoria kantiana 


Inoltre non si deve confondere il concetto di causa efficiente con la catego- 
ria kantiana della causalità nella sua applicazione al molteplice dell’esperienza 
sensibile, per cui secondo Kant la causa è quel fenomeno che necessariamente 
precede un altro fenomeno. 





Oscurità dell’efficienza causale 


Finalmente si deve distinguere il principio di causalità dalla ricerca specu- 
lativa, diretta a determinare la natura del rapporto ontologico tra l’effetto e la 
causa, cioè lo studio dei concetti di azione, di efficienza, di passività. 

‘oscurità di questo ultimo studio non deve togliere valore al principio 
di causalità, come l'oscurità dell'essenza sostanziale non toglie valore alla dot- 
trina della sostanza e alla coscienza dell’io. 


ART. 3. - TERZA CLASSE : I CONCETTI ONTOLOGICI E PSICOLOGICI 


La terza classe comprende i concetti che non si possono ricavare dall’espe- 
rienza sensibile dei cinque sensi esterni, cioè : 
a) i concetti che corrispondono ai fatti psichici di cui il soggetto ha espe- 
rienza immediata : contenuti soggettivi, funzioni € loro risultati; 
b) i concetti ontologici : energia esistenziale o atto di essere 0 esercizio 
dell’esistenza, individuo o sostanza prima, io come ente sostanziale, persona, 
essenza sostanziale specifica, sviluppo, facoltà o potenze operative, vita, finalità, 
valore ontologico o entitativo, azione causale, produzione, ecc. 


$ 1 — Problematica 


I problemi delle idee ontologiche 

Intorno alle idee ontologiche sopracitate si è molto discusso nella storia 
della filosofia, ll problema si pone così: se i dati della sensibilità e le imma- 
gini corrispondenti non contengono in nessun modo le nozioni concrete corri- 
spondenti alle idee ontologiche, quale è l'origine di queste idee? Se non si trova 
un'esperienza corrispondente ad esse, i problemi si complicano, € si può do- 
mandare: « sono esse parole vane, come pensano Hume e i positivisti ? » Op- 
pure, i È sono categorie a priori, cioè modi delle sintesi intellettuali, come pensa 
SUOI > TI questo caso, che cosa può garantire la loro corrispondenza colla 
dl) ses rei deve concepire diversamente dal solito la (conoscenza 
problema sotto forma diversa è stato posto Î Î e da 

S. Homano nella dottrina dell'intelletto ato Sit Ro 
a filosofia dell'esperienza immediata integrale, che ha studiato particolar 
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II°. l’interpretazione gnoseologica della dottrina ari Ì isti Î 
due intelletti. aristotelico-tomistica dei 


, 


$ 2 - La questione della conoscenza degli enti del mondo 
fuori del corpo del soggetto Cascone 





E un fatto che nella vita pratica noi siamo persuasi di conoscere corpi 
materiali, individui viventi o vegetali, individui viventi e senzienti o animali i 
e individui viventi senzienti e ragionevoli o uomini. ’ ) 


I tre elementi della conoscenza 
del mondo esterno 
La conoscenza del mondo esterno ha i seguenti elementi : 

1) la conoscenza delle figure esterne o l’aspetto esteriore dei corpi del- 
l’ambiente « quaedam accidentia exteriora rerum ». Questa conoscenza è forni- 
ta dalla sensibilità, cioè dai dati dei sensi cosiddetti esterni e dalle immagini cor- 
rispondenti, uniti associativamente e riferiti dalla stessa sensibilità allo spazio 
fuori della superficie tattile dell'organismo del soggetto; ma effettivamente i 
contenuti delle sensazioni e delle immagini si trovano negli organi della sensi- 
bilità. Gli antichi chiamavano queste figure « phantasmata quae non sunt res 
ipsae, sed similitudines rerum in organo sensus ». (La somiglianza dei fantasmi 
con la superficie delle cose era spiegata dagli antichi con la dottrina della forma : 
le cose esterne, agendo sull’organo dei sensi, vi producono un'impressione che 
per la forma è simile alla forma del corpo esterno agente, € questa forma, im- 
pressa nell’organo del senso, sì presenta al soggetto senziente come contenuto 
della sensazione). I phantasmata non contengono in nessun modo quegli altri ele- 
menti degli esseri fuori del soggetto che si trovano entro alla superficie esteriore 
degli esseri stessi. 

2) L'altro elemento per la conoscenza del mondo esterno sono le no- 
zioni ontologiche di individuo 0 sostanza prima, essenza sostanziale, proprietà, 
forze, energie, azioni, vita, finalità, ecc. ue 

3) I fatti psichici per cui gli enti del mondo esterno sono animali e per 
sone umane. 


nin deo ani 
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Questione gnoseologica e questione 
metafisica: funzioni e facoltà 


,_.Gli antichi ponevano il problema così : di quali facoltà deve esere a 
l’anima umana per poter conoscere in modo immateriale i corpi ma eriali, S 
per poter conoscere quelle realtà ontologiche e psichiche che i sensi esterni no 
percepiscono in nessun modo . : 

La soluzione di questo problema non distingueva la questione gnoseologica 


(intorno alle funzioni) dalla questione ontologica o metafisica (intorno alle fa- 


€ . 
da): I due intelletti 
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losiche e psicologiche : « phantasmata illustrantur lumine intellectus agentis 
” tar Lilia ul ab s intentiones universales abstrahantur ». Questa 
è la prima fase per la conoscenza intellettiva; le idee per la conoscenza delle 
cose non sono ancora prodotte. Apprehonsio sitaità 

Ed ecco che lo stesso intelletto agente adopera i fantasmi come suoi stru- 
menti per suscitare nell’intelletto potenziale o possibile (nous dynàmei) i concetti 
(universali, psicologici e ontologici) corrispondenti alle modalità dei fantasmi, 
Questa seconda fase è detta formatio quidditatum © simplex apprehensio ; non 
è ancora il « judicium ». I 

Judicium 

L’intelletto possibile, munito ormai dei concetti, li adopera come predicati 
da aggiungere al fantasma come soggetto logico, cioè per introdurre nel fan- 
tasma stesso ciò che completa la conoscenza delle realtà individuali fuori del 
soggetto conoscente. 

In questo modo quella figura (o quel fantasma), che la sensibilità forni- 
sce, si trasforma nella conoscenza completa, significata dall’espressione : « que- 
st'uomo quì » oppure « questo cavallo o albero quì », oppure « questo fer- 
TO Quì » ecc. 





Oscurità 
Come è facile scorgere, in questa complicata dottrina si intrecciano la 
questione ontologica o metafisica (intelletto agente e intelletto possibile) e la 
questione gnoseologica delle funzioni che sono: l'illuminazione dei fantasmi, 
la provocazione del prodursi dei concetti corrispondenti al fantasma, il giu- 
dizio con cui i concetti sono attribuiti al fantasma stesso. Quello che rimane 
ancora più in ombra è la natura delle due facoltà :che cosa è propriamente 
l’intelletto agente? E, com'è costituito l'intelletto possibile perchè esso contenga 
potenzialmente quei concetti che poi produrrà in atto, sotto l'influenza del- 
l'intelletto agente e del fantasma? 
Indicazioni vaghe 
Quanto alla natura dell’intelletto agente, Aristotele la esprime con quattro 
Racole. (che sono state oggetto delle più diverse interpretazioni; se ne contano 


Ecco le parole: « separato, puro i i 
e parato, puro, non misto, e per essenza ente in atto 
Quanto all’intelletto possibile, che deve c i i i 
[ 7 ontenere in potenza i concetti 
che degno servire per la conoscenza del mondo esterno, Li potrebbe invo- 
cure unta a dottrina di S. Tommaso, che prende lo spunto da S. Agostino 
attata molto ampiamente nel « De veritate » : Ia conoscenza che l’anim@ 


. *x 1 . S To m mast ) 


Possibilità di interpretazione 

Do 7 dl: gnoseologica 
tichità no O naria esposizione della trattazione del problema nell’an 
Fondamenta re che la conoscenza del mondo esterno nelle sue linee 
SEOO SERA one alla natura umana e quindi i suoi processi non sono 
secoli; e d'altra parte Aristotele e S. Tommaso lavoravan® 
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in modo completo. Non sarebbe dunque possibile chiari Ì 
quelle realtà di coscienza che esercitano cicitranenie 0 eee Sai 
chi attribuivano al due. intelletti ? SUCRE 
- Tr Progressi ici 
La gnoseologia ha distinto le idee universali di cui lla DEN ra 
fasmata) offre la realtà concreta per l’astrazione, dalle idee di cui la SEDI 
lità non contiene affatto il concreto corrispondente, cioè le idee ontologiche 
Queste ultime pongono due problemi: I. da quale esperienza si ricavino e 
II. come si ottenga la loro universalità, ui 
Inoltre la gnoseologia ha approfondito il problema dell’autocoscienza che 
corrisponde al problema medioevale della conoscenza che l’anima ha di se stessa. 
Proviamo ora a descrivere il processo della conoscenza del mondo ester- 
no secondo la gnoseologia, inserendovi i richiami alla dottrina medioevale. 


(49.5 Il processo della conoscenza del mondo esterno 
e interpretazione gnoseologica della dottrina dei due inielletti | 


Intellietto in atto 
Intendo per intelletto in atto (nous energeia) quello che si trova sotto for- 
ma di conoscenza attuale soprasensitiva nel soggetto quando comincia il pro- 
cesso per la conoscenza degli enti fuori di lui, alla presenza dei fantasmi. 
L'attenzione del soggetto è attirata sul fantasma; nel polo percipiente del 
l’attenzione si trova in atto la coscienza dell'io, cioè dell'energia sostanziale, 
di cui gli stati sentimentali, presenti nel polo percipiente, sono i modi di essere 
secondari, accidentali, mutevoli. L’io ha coscienza di sè distintamente ‘da tutti 
i contenuti della coscienza che gli sono presenti e manifesti. Così io interpreto 
le parole di Aristotele con cui caratterizza l'intelletto agente come puro, inal- 
terabile, autonomo, €, per essenza, ente in atto. er 
intelletto potenziale 


Intendo per intelletto possibile ciò che si trova nel soggetto conoscente allo 


stato potenziale, e che passerà all’atto sotto l'influenza delle condizioni del , 


fantasma presente, allo scopo di conoscere per mezzo di concetti e giudizi gli 


enti 
del mondo esterno. Formazione dell’universale 


L'intelletto agente secondo gli antichi, convertitur ad phantasmata, € 
illuminandoli con îa sua luce li It atti alla astrazione delle idee universali. 
Ecco l’interpretazione : l’io autocosciente (intimamente luminoso se SE 
Se si trova nel polo percipiente dell'attenzione: di SRUNEA dal fantasma ché 
a al polo percepito; allora il fantasma prende l'aspetto . 
al soggetto, 6 i col soggetto conoscente il rapporto indicato con le pene 
presente e manifesto. Infatti il fantasma talora è presente € talora assente, 
Soggetto si accorge di questa vicenda. i 
La presenza ha due determinazioni per la sua relazione 
ER il rapporto di luogo, cioè il «quì » fuori dell'io, 
o di oggettivazione, che è l'« ora ». 3 
a aio riguarda la struttura del fantasma, che puo RS es 
Sere rappresentata dall'immagine che rimane dopo la sua SCOMDRIRT PORRI 
5 Così il fantasma, preso sotto la luce del s0g8€ ’ 
SS due aspetti, corrispondenti ai suoi rapporti col sore i. 
é No la presenza ‘(che contiene l’esistenza o l'essere), € a 
€ si manifesta al soggetto stesso. | 


col soggetto auto- 





o di oggetto di fronte , 


e il rapporto con 
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Ecco che il fantasma ha subito l'elaborazione intellettiva ed ora si presta 
alla astrazione, cioè a quell’altro atto di attenzione che si rivolge alla struttura 
o essenza prescindendo dalla presenza: « lumine intellectus agentis phanta- 
smata redduntur habilia ut ab eis intentiones universales abstrahantur ». 

Questo riguarda le idee universali di cui i fantasmi presentano la realtà e 
che sono : le qualità sensibili o, sensibilia propria; e gli elementi spaziali e tem- 
porali che sono i sensibilia commuma, 
Formazione delle 
idee ontologiche 


Ora si passa alla questione sulla conoscenza dei corpi esterni in quanto 
enti sostanziali, di cui le idee ontologiche e le idee psicologiche sono i predicati. 
Per queste idee i fantasmi non contengono la realtà, ma ne possono contenere 
i segni esteriori; per esempio gli atteggiamenti, i gesti e i suoni (parole) sono 
segni delle realtà psicologiche; la resistenza agli sforzi muscolari del soggetto 
può diventar segno delle forze, della massa e delle azioni, che non si trovano 
nelle qualità sensibili di cui è costituito il fantasma. 

Manca dunque al fantasma non solo la forma (l'universalità), ma anche la 
materia per le idee psicologiche e ontologiche. 

Che cosa è necessario ora perchè si trovi la materia per l’astrazione di 
quelle idee? 

Questa funzione, di fornir la materia per l’astrazione delle idee psicolo- 
giche e ontologiche, è fatta dall’intelletto possibile, cioè da quelle disposizioni 


potenziali, orirginarie e acquisite da esperienze precedenti, che si trovano nel 
soggetto conoscente. 


L’intelletto possibile 
« fit quodammodo omnia » 
Secondo gli ‘antichi, la conoscenza mediata delle cose, non può aver luogo 
che per una assimilazione del soggetto con la cosa; ora, l’anima, per l’intelletto 
possibile, cioè per la sua facoltà potenziale, potest omnia fieri e nella cono- 
scenza fit quodammodo omnia;l ’anima può assumere in se stessa la for- 
ma delle cose, può conformarsi ad esse, non nel senso che riceva la stessa for- 
ma delle cose, ma nel senso che può ricevere una forma eguale a suo modo 2 
quella delle cose (cognitum est in cognoscente ad modum cognoscentis). 

Questa dottrina, che così espressa sembra astrusa, è invece di esperienza 
corrente. Cominciamo dalla conoscenza dei fatti psichici altrui. |. 
Il fantasma, oggetto di attenzione, presenta atteggiamenti, gesti € suoni, 
per A, dei quali nella psiche potenziale del soggetto si destano stati 
e acenagiai pensieri che corrispondono alla natura dell’aspetto, dei g©- 
AA e del fantasma; se questi segni corrispondono agli atteggia- 
agitato ASCREE o quando egli stesso è adirato, spaventato, contento, certo; 
TARE) DE » cc., sotto l'influenza del fantasma stesso sorgono nella psiche 
© aleggia; ogg sente 0 see Teordi di quegli siti sentimenti 
È ) VEBCIL in una traccia di paura, di gioia, di tor- 
ento: di certezza, di resistenza e così via, traccia che tata SA PES molto 
entuata, come accade in chi assiste ad una rappresentazi d tica 0 
proiezione cinematografica. Ecco che l’i PR eSeniazione FAMA ‘a- 
Dimaro gina > che l'intelletto possibile è passato all’atto, l'a 
scienza Conconi i Sali sentimentali e atteggiamenti, con la ©0- 
suggeriti dall’asp on Sono sorti per motivi propri ma sono soltanto 
fasma. Ora questi stati sentimentali 


spetto e dai segni del fan 
e atteggiamenti, modificazioni dell’io autocosciente, sono perciò stesso illumi- 
ano distintamente la loro essenza. 


nati dalla luce dell’autocoscienza e mostr 
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Judicium: costruzione della 


i 1 conoscenza degli enti esterni 
Ora che il soggetto conoscente si è assimilato psichicamente all'oggetto da 


conoscere, non resta che l’ultimo atto per la conoscenza della r ichi 
degli enti esterni : il soggetto, che ha già in se stesso l’essenza n 
sentimentali, rivolge di nuovo l’attenzione al fantasma e dà, per soggetto alle 
essenze degli stati sentimentali, l’individualità del fantasma presente; il fanta- 
sma si esprime con ia parola « questo », oggetto di attenzione oggettivante; 
all'essenza astratta dello stato sentimentale si aggiunge il vocabolo, e ne risulta 
il giudizio : « questo è un uomo adirato, o allegro, o pentito, ecc. ». 

Per le idee ontologiche basta che il soggetto conoscente attribuisca al fan- 
tasma che pronuncia lla parola « io » quello che egli stesso sente in sè quando 
pronuncia la parola io, perchè il fantasma stesso si trasformi in una persona 
(rationalis naturae individua substantia). 





ma 


x 


fs? 


— arri 


+ = 
E 
è 


; s Completamenti 
Quanto alle altre idee ontologiche che, come si è visto derivano dalle no- 


zioni di ente, di essenza, di possibilità, di sufficienza e di atto di essere, e ai 
principii che ne derivano, il soggetto ha coscienza del loro valore e della loro 
applicabilità universale, perchè le nozioni fondamentali sono ricavate per astra- 
| zione dalle realtà (sensibili e soprasensitive) immediatamente presenti al sog- 
‘ getto. i 
Secondo S. Tomaso i principii sono intuiti nella luce dell'intelletto agen- 
te, ma egli non ne spiega il come; la ricerca gnoseologica trova che per costi- 
tuire i principii sono necessari due momenti : I. la percezione dei rapporti 0g- 
gettivi tra le essenze del concreto; II. l’universalizzazione per cui dalle essen- 
ze concrete (distinte però dall’individualità) si passa ai corrispondenti concetti 
universali (gli esempi si trovano facilmente nei processi dell’aritmetica, della 
geometria, dell’ontologia e della coscienza morale). 


Lo 
I 


È 
i 


ART. 4. - QUARTA CLASSE : CONCETTI O IDEE TOTALITARIE 


La quarta classe comprende i concetti o idee totalitarie : « tutto ciò che 
esiste »; « tutto il reale »; « tutto il contingente ». gti 
L’avvicendarsi dei contenuti soggettivi e oggettivi nel polo oggettivo È 
l'attenzione conduce, come si è detto, alla nozione di oggetto IndeeninoA 
(quando l’attesa si prolunga) e di essenza indeterminata (quando è pre da 
segno dell’esistenza). Si arriva così al primo concetto del pensiero ORICON 
ale, quello di realtà o, come dicevano i medioevali, di ente indeterminatissi 
€ universalissimo « ciò che esiste », forma di tutti 1 concetti. AI 
Aggiungendo l’atto della sintesi, espressa con la parola « mo o 
ma l’idea totalitaria « tutto ciò che esiste » o « tutta la realtà », 1 S SE 
campo intellettuale ha una particolare importanza. Infatti essa è neces 
Vera, perchè non è che l’espressione mentale del reale. 
Ma d'altra parte è indetenminatissima; € perciò, 
enza, inadeguatissi reale. 5 E id 
Questa Er sviluppo  dell’oggetto proprio dell eno 
© fa prendere coscienza al soggetto dell’ampiezza del suo poso Agsolio 2 
“mpiezza senza limiti perchè eventualmente, comprende anche 
CE da de il soggetto 
Ma d'altra parte, per la sua indetenminatezza essenziale, ren 


inqui : ; ‘minazione del- 
inquieto e insoddisfatto fino a che non abbia raggiunto la determinazio 


dal punto di vista del 
l’ess 
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l’indeterminato. Il raggiungimento di tale conoscenza è il fine ultimo naturale 

l'intelletto umano. Ti . Fn 
= Similmente la volontà, che è la tendenza pratica corrispondente all’intelli- 
genza, e il cui atto è l’adesione del soggetto all'esistenza di un'essenza pensata, 
trova il suo massimo sviluppo nell’abbracciare con l'amore e con la compia- 
cenza « tutto il reale ». E questo è il fine ultimo naturale della volontà, 


‘ART. 5. - QUINTA CLASSE : CONCETTI ANALOGICI 


La quinta classe comprende i concetti analogici, principalmente quelli che 
esprimono i rapporti, che possono essere uguali come rapporti, anche se i ter- 
mini sono diversi per natura; e i casi in cui un predicato è ‘attribuito ad un 
soggetto, con la riserva che il modo del predicato è sconosciuto o inconoscibile. 


‘ < 


ART. 6. - SESTA CLASSE: CONCETTI O IDEE DIALETTICHE 


La sesta classe comprende i concetti o idee dialettiche : esse indicano ‘realtà 
che non sono date in alcun modo nell'esperienza, ma la cui esistenza è certa per- 
chè altrimenti la realtà sperimentale stessa non sarebbe possibile. Tali sono: 
il concetto di potenza, che designa quella realtà che deve trovarsi nell’indivi- 
duo perchè sia possibile l’acquisto di qualche nuova realtà accidentale, senza 
che dell’individuo sia.compromessa l’unità e l'identità successiva; il concetto 
di essenza sostanziale specifica, la quale è potenziale rispetto alle sue modi- 
ficazioni e alle sue proprietà; il concetto di causa (efficiente), la quale è l’altro 
termine di quel rapporto ontologico, senza del quale sarebbe impossibile che 
l’insufficiente ad esistere isolatamente avesse effettivamente quell’esistenza che 
da solo non ha; i concetti di azione, efficienza, produzione, che indicano il 
rapporto ontologico tra la causa e l’effetto; il concetto di durata continua, indi 
spensabile per l'identità successiva individuale; il concetto di causa prima, la 
quale deve esistere perchè altrimenti sarebbe impossibile che la serie delle cause 
subordinate (o cause seconde) entrasse in efficienza. 

x Si noti che quì non si tratta di- un bisogno o tendenza o tentativo della 
ragione per spiegare con ipotesi di sua invenzione ciò che è oscuro nella realtà : 
è la realtà stessa che manifesta al soggetto le sue intime esigenze oggettive. 
’ ART. 7. - OSSERVAZIONI 


:1. Esse dupliciter dicitùr (Cfr. S. Th, P.I, q. 3, art. IV, ad 2). 
La parola essere ha due significati : 1°. ; Tosi 3 . 
ì , ‘SSere Na due significati : I°. il fatto di esistere o di esserci che 
S ricaio dei giudizi di esistenza; II°. l'energia esistenziale, o atto di essere, 
COSE costitutivo più profondo dell'individuo o sostanza prima. 
e cane Hi sono due concetti di ente: il I°. denota tutto ciò 
individuo RIE CHE lo di esistenza; il II°. è sinonimo di sostanza prim8; 
i qui la distinzione tra la i ?osi 5 
_ Con questa-distinzione si an dell’esistere e quella dell'essere. 
fisici, se DSi Sia univoco o ana 
univoco, perchè .è un predicato estrinseco ‘al . 
; 7 soggetto ; ipnificat0 
è analogo, perchè Dio e le creature hanno le ER les 


. 
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i te e si identifica con |’ 
sere è sussistenti on lessenza, nelle creature l’essere isti 
dall’essenza e si compone con essa formando l’individuo. gesiulo 


2. Due concetti di causa: ontologico e scientifico 





Il concetto di causa è di origine esistenziale, e i Le 
insufficienza; ma l'insufficienza è riferita alla IO O n ui 
« la a è tale, per sua natura, che è insufficiente ad esistere indipenden- 
temente ». 

La dipendenza di una realtà dalla sua causa non può essere un rapporto 
soltanto conoscitivo, ma è un rapporto essenzialmente ontologico; questo rap- 
porto non è sperimentale e quindi non se ne può avere un concetto immediato ; i 
di solito si chiama l’efficienza o l’azione della causa. , ea 

La natura o struttura dell’effetto e l'efficienza o l’agire della causa, sono 
realtà ontologiche e perciò nel concetto di causa non si trova soltanto l’esi- 


Î 
utpa 
stenza o l’esserci, ma anche qualche cosa di più intimo, di costitutivo della pie 
realtà. Ria 
Ma lo scienziato che nelle sue ricerche adopera il principio di causa (e E 
non può farne senza, se vuole formulare le leggi della natura) non ha bisogno, ‘WU 
rigorosamente parlando, di tener conto dell’intima struttura, e perciò non ha LE 
bisogno dell’ontologia; a lui è sufficiente la certezza di un nesso necessario He 


tra i dati della sua esperienza. 

In altre parole, a lui basta la seguente formula: « quando sì verifica un 
dato fenomeno, necessariamente si deve trovare un determinato fenomeno pre- 
cedente ». 

Quest'ultimo concetto di causa è la seconda categoria kantiana della clas- 
se della relazione; e così si capisce, dato questo concetto di causa, perchè 
Kant non possa dimostrare l’esistenza di una causa prima. 


i n 


. Origine gnoseologica 
3. Sulle categorie kantiane delle categorie kantiane 
La prima classe, categorie della quantità, riguarda le individualità, ed è spie 
ona nella sua origine dall'atto di oggettivazione; il « questo » che possiede 
‘unità numerica, è principio della sintesi. (ASI SI 
Le categorie della qualità appartengono al campo della intensità del feno: 
meni, osservabile nel suo processo di aumento e diminuzione, in rapporto co; 
la divisibilità spaziale; riguarda l’essenza dei dati della sensibilità. Dna 
Ir Le categorie della modalità risultano dai necessari casi di combinazione 
o € concetti di esistenza, possibilità e negazione... do 
| . Le categorie della relazione nel pensiero kantiano st riducono al IIS 
i necessità o nesso necessario tra le esistenze, nel rapporti di tempo : la dr 
stanza è il necessario permanere mentre qualche altra realtà muta; ta cus o 
lità non è che il necessario esserci anteriore, o esserci già quando un E 
i comincia ad esserci; la categoria di azione reciproca è il necessario 
! una realtà quando ce n’è un’altra, € reciprocamente. 
Assenza del concetto 
di « actus essendi » 


i i esserci, 
el Dunque le categorie della relazione riguardano SmDIERI Odi ess 
ino completamente da parte la struttura intima di co c . A a 
ai pa 1 qui, le conseguenze che si presentano nella Dialettica 

ra 


logismi e alle antinomie). 
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Nella fiolosofia kantiana non si tratta che di esistenza o « absoluta posi. 
tio »; manca assolutamente il concetto di energia esistenziale o atto di essere, 
che è fondamentale per il concetto di individuo sostanziale e di persona. 

La gnoseologia trova il fondamento sperimentale per questo concetto nel 
rapporto fra l’îo autocosciente e i suoi stati e atti mutevoli e accidentali. 

L'unità sintetica trascendentale dell’autocoscienza che produce il giudizio 
«io penso » non è che una condizione del funzionamento dell’intelligenza; tut- 
t'al più è la funzione intellettiva dell’io, staccata dal soggetto concreto autoco- 
sciente. A questa posizione Kant è condotto dall’aver escluso dall orizzonte del 
la Critica della Ragione pura la considerazione degli stati e degli atti dell'io; 
egli dice che questi non sono atti di conoscenza; ma non s'accorge che possono 
bene essere oggetto di conoscenza. 





4. Illusoria consistenza del nulla 


Il concetto di « nulla », risulta da un atto del soggetto e non ha alcun 
corrispondente reale; perciò non si può attribuire al nulla alcuna efficacia; non 
è una categoria del reale e perciò non può nemmeno entrare nella costituzione 
di una realtà. Le espressioni che contengono la negazione, per esempio il 
«non-io », se devono indicare alcunchè di reale, suppongono una positività; 
es. : il « non-io » non è la semplice negazione dell’io, ma una realtà che non 
è l'io. 

Il concetto di limitato ha due significati: l’uno è passivo, per esempio il 
campo è limitato da una siepe; qui il limitato è estrinseco. L’altro concetto di 
limitato è intransitivo e riguarda la struttura dell’essere; per esempio, se dico 
« l'intelligenza umana è limitata », intendo dire che la sua struttura intima non 
è sufficiente a conoscere tutto. 

Il dire:che un ente intrinsecamente limitato è composto di essere e di nulla, 


è un non-senso, che deriva dall’attribuire alla realtà quella negazione che ap- 
partiene al soggetto pensante. 


5. Hllusoria dinamicità dialettica dei concetti 


I concetti non hanno realtà che nella mente del soggetto che li pensa. 
Quando il soggetto passa da un concetto all’altro, per esempio, dal concetto di 
esistenza al concetto della quiddità o essenza, che è indispensabile per la realtà 
della stessa esistenza, non si tratta di tendenze o impulsi, esigenze inerenti al 
concetto stesso, ma del bisogno, provato dal soggetto, di non fermarsi in quel 
conto deficiente e di integrarlo col suo complementare, o di oltrepassare 
ui del pensiero attuale, spaziando oltre ad esso; così il matematico sente 
i sonno di spingersi oltre nel calcolo del numero indicato dal ©. 

Pe ungue un processo artificialmente adottato quello che adopera Hegel 
De Seniegiento delle categorie della sua Logica; ed è legittima la critica del 
p a che rivendica il primato del pensiero pensante sul pensiero pensato. 

î Sul concetto di divenire 

l concetto di divenire (Werden » i i t 
Tao cata : i motus, per gli aristotelici) ha dato ba 
E concetto di essere (Sein), con l'intenzione di sostituirlo com- 

Il divenire è un concetto orici i imen- 

tale, S è anch'esso un concetto Talon apondente Rea sa 
€ sl rappresenta il diveni i 

il mobile in ciascun Rimnio doti So aio orale Continuo, Asi ove di 

empo è in un luogo determinato, ma non $ 
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ferma in quel punto in cui si trova attualmente ed è id i 
nei luoghi successivi. perciò in potenza ad essere 
è evidente che la i : 3 
Ma è o la sensazione attuale non coglie nè il momento passato 
ne il momento uturo. ma solo la posizione nell'istante presente: e da sola 
senza l’aiuto della memoria, non coglie il mobile in un luogo intermedio, cioè 
nel passaggio da un punto all’altro. IRC 
SI Anto Meno En coglie il divenire ontologico, il farsi di una per- 
fezione, 1 p a potenza all’atto come stadio intermedio tra la poten- 
za e l'atto. 
7 a 
Il passaggio dalla potenza all'atto fit in istanti; e perciò il passaggio, come 
qualcosa di intermedio fra la potenza € l'atto, non c'è e, se si crede di coglierlo 
sperimentalmente, sì € vittima di un modello meccanico, 
Analogamente, io non colgo neppure il divenire del mio atto di pensiero; 
prima di dare l’assenso o il consenso, io non sono nello stato di assenso o di 
consenso ; Un momento dopo io mi trovo nello stato di assenso o di consenso 
che dipende dalla mia volontà; ma io non trovo uno stadio o un momento in- 
termedio fra il non assenso € l'assenso, in cui l’assenso si faccia; se si crede 
di cogliere questo stadio intermedio, si coglie effettivamente uno stadio in cui 
la tendenza si va rinforzando; ma l'atto di assenso non è fatto del sommarsi 
degli impulsi, i quali non sono il suo divenire. 
Del resto, anche secondo gli scolastici, non si percepisce la potenza, ma 
l’atto: e l’atto, quando si percepisce, non è più potenza. 
Dunque il divenire si risolve così : prima l’atto non c'era € ora c'è; dun- 
que io sono passato dalla potenza all’atto. MO i 
E’ chiaro perciò che io non percepisco se non « Un mo divenuto atto di 
pensiero »r. | o . 
Forse l’illusione sì spiega col fatto che l'atto del pensiero non ha esisten- 
za autonoma, non è sufficiente da sè ad esistere, è una modificazione del sog- 
getto pensante, e se ne sente la precarietà : se il soggetto non mantiene la sua 
adesione, cessano anche l’assenso è il consenso; ma questo è sentire la di- 
| pendenza, non il divenire. 
7 . 7 sizione 
7. Il divenire e il nulla Il nulla non fa COMPE i 
sa il nulla è veramente nulla, esso nor può entrare in composizione cor 
qualche altra cosa per costituire una reale. ; n PN 
: Si potrebbe pensare ad una composizione col nulla nei seguenti Casì: 
il contingente, il diveniente il limitato. 
? E 3 nche non es 
Il contingente, cioè quello che per sua natura può essere coltà deficiente 
sere, pare quasi sospeso tra il nulla e la realtà; la sua è una re a ce 
una realtà a cui manca qualche cosa per poter esistere. Il divenien CREO 1 
i sì sospeso tra la potenza e l'atto; cioè tra il noN-eSScte RILOA i questi casi 
ato, pare composto di una perfezione non comple a Ì 
| i tratterebbe di una composizione di essere © di non . 
Contraddizione illusoria 
-ntri izione per fa- 
na Qualcuno potrebbe approAttare di questa intrinseca contradd p 
È Questo ragionamento : ‘cente. il diveniente e il 
(ere non può essere contradeito97 Ser i contine traddittorii, © tuttavia 
csiston \Counesti cieca do o cosa che tolga la contraddi- 
Sistono; bisogna dunque che ci sla qualche altra 


Zio a 
ne, e questa si chiama la causa. 
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Così il principio di causalità si fonderebbe sul principio di non-contrad. 
si tale ragionamento non è valido, sia perchè il nulla non PUÒ essere 
un elemento costitutivo di una realtà, sia perchè una realtà contradditoria in 
se stessa non può assolutamente esistere, e perciò non vi può essere causa 
alcuna che renda possibile un ente contradditorio. e 

Nel contingente e nel diveniente la non-esistenza e l’esistenza non sono 
costitutive ma successive, cioè non simultanee, e quindi non si contraddicono. 

Il limitato non è composto di'essere e di non-essere; ciò che limita la per- 
fezione è la capacità del soggetto che la riceve, e quindi neppure il limitato 
è in se stesso contradditorio. ‘ | 

Il principio di causalità non può dunque essere ricavato dall’applicazione 
del principio di non-contraddizione ai concetti di contingente, di diveniente e 
di limitato. L 

Divenire o contingenza del reale? 

Nella prima triade hegeliana: essere non-essere divenire, il non-essere 
non può avere significato puramente negativo. Che il pensiero sia costretto a 
passare dall’essere al non essere dipende dal fatto che la semplice esistenza 
non costituisce da sola la realtà, e bisogna che ci sia qualche altra cosa che 
non è esistenza e che di fatto è l’essenza; allora si capisce come il reale sia 
il risultato della sintesi: essere ed essenza. 

Nel caso in cui all’essere, si contrapponga l’essenza, si hanno due ele- 
menti costitutivi diversi, non contradditori, ma complementari; i quali insie- 
me costituiscono l'ente contingente. Il quale si può in un certo senso inter- 
pretare come continuamente diveniente, perchè ha continuamente bisogno di 
essere posto dall'Ente necessario; l’ente contingente deve ad ogni istante sal- 


VOI cal nulla, in cui svanirebbe se, per ipotesi, l'Ente necessario cessasse 
arlo. : 


CAPITOLO II° 


Il giudizio È 


pendenti dall’espressione verbale. 


iena ; a 
$ Sl Sviluppi del giudizio logico-verbale 


Supponiamo che IR IO ne. II giudizio logico verbale 
qui non ho ancora SOA Ina mi punga; io sento Puntura e dolore. Fino 2 
questo fatto, trovo in me a E Se mi interessa annunciare ad altri 
io, ‘sentire - 1 processi precedenti) ; i-parole : 

i . ti P Unire, dolore; © spontaneamente ]ij. DI deo0) LI COncotU-p asa Io 
sento puntura e dolore, qui, ora ». © Unisco in questa frase: « 


dI 
° 
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uesta frase è un giudizio logico-verbale, c “e OSCAR. 
È di coscienza sentita. , che esptime in termini logici la 
I giudizi di questo tipo possono essere: 1) giudizi di identità indivi 

io : i è mi "Gal à individuale ; 
TCA costui è mio padre; oggi è il primo anniversario della ‘morte 3 






realt 


‘di x; sono io che ho scrit'o questa lettera; 2) giudizi esistenziali, il cui predicato 
è: « esiste In realtà », « c'è davvero », € che hanno per. complementi rapporti di 
luogo € di tempo; 3) giudizi quidditativi o essenziali (in senso logico) che espri- 
mono la qualità, la struttura, la natura di ciò che c’è, e precisamente A 
o il genere 0 la differenza specifica o l'essenza o le proprietà necessariamente 
connesse con l’essenza o altre attribuzioni accessorie contingenti (nella logica 
classica questi sono i predicabili o categorumeni). x 

Partendo dai giudizi di questo tipo, che sono i più comuni nella nostra vita 
quotidiana, procediamo in due sensi : verso ulteriori sviluppi da una parte, e 
dall'altra verso l’esperienza concreta. 


TEOR TT n 


ro 
ille ‘0 


vai 
. 

POR TT TOTO 
o dai È 


/ Il giudizio di verità sf 
Nel, complesso di coscienza che accompagna la formula del giudizio -logico- Ln 
verbale .c'è la persuasione che esso esprima fedelmente la realtà. Allora, se 
rivolgo l’attenzione alla formula del giudizio in rapporto con la realtà, la formula 
diventa soggetto di un altro giudizio, che ha per predicato « vera », « esatta » : 
ecco il « giudizio di verità ». 
È La proposizione e l’assenso 
Ulteriormente, trovo che i giudizi di questi due tipi si possono presentare 
sotto forma interrogativa, dubitativa, problematica, cioè .come semplici propo- 
sizioni senza l'assenso. Allora il soggetto si trova nella posizione mentale espressa 
dalla frase : « Do o non do l’assenso a questa proposizione ? ». È 
L’assenso non è nè proposizione nè giudizio, ma l'atteggiamento che ha 0, 
che prende il soggetto quando accetta o rifiuta la corrispondenza di una propo- 
sizione.con la realtà. : £ x 3 
{Nel giudizio « io' sento puntura e dolore », c'erano, ma non erano ancora 
distinti e resi autonomi, la corrispondenza col reale, e l'assenso. . vana 
Il distiriguersi dell’atteggiamento del soggetto è uno sviluppo che rénde 
autonomo l’assenso. | . Ct ° ì 
‘ (Separatamente si potranrio studiare le cause psicologiche, le ragioni e. i . 
motivi del prodursi dell’assenso, e la possibilità che l’assenso dipenda da in 
atto di scelta, di sospensione o di rinuncia volitiva): 000 i s 
î : ° La pura forma logica 


Finalmente si può prescindere sia dalla corrisporidenza colla realtà sia dal 


significato delle parole, conservando, soltanto, quasi algebricamente, i rapporti; 


€ così si arri ‘ate in logica formale : « Sè P », « S non'è P ». 
i arriva alle formule studiate in logica +0 cità della copula: possibilità, 


RESP DATTenpono alla logica’ formale le mo 
Ingenza e necessità. sui gi (RIQIONE 
Riguardo alla quantità, si noti che l'universalità di una ‘proposizione può 
€sser di due tipi: per esempio « l’uomo è mortale » e « tutti gli uomini :son0 
Mortali ». ; ni Lar x 

ILa prima esprime l’essenza, la seconda esprime le individualità. Così la 
formula : « tutti oli uomini sono ‘nortali » può avere due interpretazioni : È SII 
ji cessariamente sono mortali perchè all'essenza specifica è SONISIO n Me 
0) oppure l’universalità è puramente empirica cioè si due a Ln 
No Sperimentati e allora si ha l’interpretazione che non ha va AES Cr 

© primo caso il sillogismo è legittimo, nel secondo è illusorio 


Critica di J. St. Mill. 





S 2 - Le radici Sperimentali del giudizio 


Procediamo ora in profondità, cioè verso l’esperienza concreta, 

Ecco il problema : vi sono giudizi in senso proprio senza l’uso della Parola, 
ossia nel campo dell’esperienza concreta ? i 

Torniamo all'esempio: « Io sento puntura e dolore ». Come faccio per 
conoscere se questo giudizio è vero, ossia se esprime la realtà attuale? 


Elementi della realtà 
di coscienza 

Rivolgo l’attenzione a ciò che ora sento, per constatare, verificare la pre- 
senza di ciò che è indicato dalle singole parole della proposizione. 

Nel complesso di coscienza trovo questi elementi : @) il soggetto che sente; 
b) i contenuti, puntura e dolore, coi loro due aspetti : la presenza (esistenza qui, 
ora) e la qualità (o essenza) più o meno intensa; trovo inoltre il rapporto tra 
l’io e i contenuti, rapporto che, da parte dell’io è il sentire, da parte dei conte- 
nuti è l'essere manifesti. 

Così i singoli elementi della realtà diventano successivamente oggetti di 
attenzione percettiva, oggettivante. Tale percezione non crea, non pone, ma 
trova, porta al centro della coscienza e osserva, la realtà, e constata che gli 
elementi ora osservati c'erano anche prima, benchè non fossero ancora distin- 
tamente considerati. 


Questo significa che la forma logico-verbale è una soprastruttura, che sup- 
pone corrispondenti realtà di coscienza. 

Ora, quando l’attenzione si porta sopra uno degli elementi o dei rapporti 
se ne sente la parzialità a confronto del totale presente alla coscienza, e non 





. Si è contenti se non quando i successivi atti di attenzione avranno portato 


tutti gli elementi nella zona della oggettivazione, e quindi tutti saranno diventati 
oggetti designabili con la parola « questo ». 


Quando il i itual Il giudizio percettivo 
li « questo », attualmente oggetto di attenzione, è parziale (mentre 
appartiene alla totalità) ed è un elemento incompleto. i il bisogno 
di spnpiciazio, per adeguarlo alla realtà. Paso, RiLsoggetto sente IL-bISSS 
er esempio : se sento suonare il campanello. ]’; inazi nta in 
modo vago, indeterminato e m È AIA RINAZIONEe PIESeLa 
dito appoggiato al pulsante. Utevole una figura o una serie di figure con un 
ueste immagini lasciano indeterminato 1’ 
SR la conoscenza, fissandosi sopra l'una o l’altra. 
si tratta di un Sera o AGE di enressione logico-verbale, e tuttavia 
AI ) È ludicare. 
che O Da senzione cercante al polo soggettivo si trova l’immagine 
alla realtà; il COMDIGIA Gore Sezione; l'immagine è incompleta rispetto 
senza l’aiuto della parola. 50 è Il presentarsi; ecco un giudizio di esistenza 


oggetto; il soggetto sente il bi- 


e vedo un libro NoN 
terminata dell’indice; ne Senio linconls presenta senz'altro l’immagine inde- 
i : ezza, inazione 
cioè cane il contenuto. Ecco un Gna Sa n" 
NI a za. 
sono chiamare giudizi perceini. Ing piro della percezione e perciò si pos 
uando un o i "ie a si ha io giudizi0 
I i ggetto di attenzione attuale sì present un vero e proprio giud Ù 
pleto, e se ne cerca, e se n Nta come indeterminato, incom 


€ trova l’elemento che lo determina e lo compléta- 


pre 


81 
Il soggetto è un « questo » che sì presenta come un indetermi FROGStO 
‘completo, a confronto della realtà ». Inato o in- 


i è l ; Predicato 
Il predicato è un altro « questo » atto a determinare o completare il soggetto. 





* 3 È : Copula 
La copula è l'intenzione di completamento del soggetto col predicato. 


TY 
È 
A 


pa 


: s È Assenso 
L'assenso nella sua radice è | atteggiamento del soggetto conoscente quando 
si irova in presenza di una realtà interessante. 


$ 






Conclusione 


e: 
Suda | 


i 


I vari tipi di giudizio: giudizio percettivo, giudizio logico-verbale, giudizio 
di verità, simbolo formale (S è P), sono successive tappe di sviluppo prodotte 
dall'attività dell'attenzione oggettivante che si rivolge al complesso di coscienza 
attuale, ne distingue gli elementi e ne percepisce le relazioni; gli uni e le altre 
diventano autonomi e possono essere indicati con un vocabolo. 

La possibilità di questi processi sta nella condizione di autotrasparenza 
della coscienza umana, che è indice dell’immaterialità. 


“ ssi D 


CapitoLo III° 
Principii e leggi universali 


$ 1- Leggi universali e rapporti concreti 


Dall’universale necessario 
i al particolare 

,._ ! trattati di logica mettono in luce i primi principii della ragione € del- 
l'essere; i trattati di geometria mettono in capo a questa scienza | principil 
che gli antichi chiamavano assiomi e, ora, per evitare questioni controverse, 
l dicono, meno bene, postulati; l’aritmetica comincia con la formulazione del- 
© proprietà della quantità discreta, che sono: le proprietà associativa, disso- 
Ciativa, distributiva, commutativa, ecc.; i precetti della morale sono ricondot- 
! al principio primo; la logica formale: fissa le leggi del sillogismo; da tue: 
tica] comincia con i tre famosi principii; i libri di chimica, di fisica Sn 
i clogia sono intessuti di leggi della natura, formulate in termini univers Li 

Sociologo cerca di scoprire leggi sociali; più modestamente gli artigiani S 

SUono ed insegnano le regole e i precetti generali della loro IE cr) 
Dosizi a Omma, la rappresentazione della realtà ridotta a sistema ha Re Dare pica 
ragni che esprimono giudizi necessari € universali; € ca S Dr Too 
è ol leggi e regole abbiano il dominio delle menti € della na DE 
che © Sentir dire, che un grave cade per la legge dell’attrazione coni in 
Un angolo iscritto nel semicerchio è retto per il teorema x; © 


Ss i 
NI mercato sono regolati dalla legge della domanda e dell'offerta; che una 
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tale azione è moralmente cattiva perchè va contro un tale precetto 

logo; che un esercizio di armonia è stonato perchè va contro la r. 
3 . n . 

- proibisce le quinte consecutive; è così via. 


del deca. 
Cgola che 


Leggi universali non 
esistono «in rey 


Il razionalista apriorista e lo scienziato non filosofo trovano esatto que- 
sto linguaggio; ma il filosofo in sede di dottrina della conoscenza (il quale 
distingue nettamente il pensiero logico-verbale dalla realtà che esso descrive 
s'accorge che nella realtà matematica, fisica, morale, sociale, artistica, ecc. 
non si trovano che realtà individuali, le quali non hanno alcuna conoscenza 
dei principi e delle leggi che si trovano nei libri; e perciò è assurdo dire che 
esse obbediscono a delle leggi universali. — i 1 

Quando il geometra inscrive nel semicerchio un angolo col vertice alla 
circonferenza, questo angolo risulta retto per il fatto della costruzione stessa, 
senza bisogno che la figura ricorra ad un teorema precedente; quando il chi- 
mico combina le sue reazioni, in base alle: leggi del suo manuale, la combi- 
mazione chimica, che egli sta facendo, non sa nulla del manuale ; quando dalle 
premesse di un sillogismo risulta la conclusione, il nesso tra il soggetto ed 
il predicato della conclusione sgorga dalle premesse, senza bisogno di ricor- 
rere alle regole del sillogismo. i 

Questa osservazione è scandalosa: se le scienze e la natura non obbedi- 


scono a principii e leggi necessarie, l’ordine dell’universo e le verità mate- 
matiche sembrano annullarsi nel disordine del caos. 


Immanenza della necessità 

nel concreto 
la necessità dell’ordine rimane intatta perchè i rapporti 
concreti e i loro risultati rimangono come rapporti e necessità inerenti alle 
essenze, o strutture, o nature delle realtà individuali che entrano in gioco. Per 
fsempio: Questa corrente elettrica produce l’elettrolisi di quest'acqua, per il 
Fapporto tra la natura di quest'acqua e di questa corrente elettrica; non certo 


in forza dell’essere questa o quest'altra acqua, ma in forza di essere acqua 
sottoposta alla causalità della corrente elettrica. 


In conclusione, l’universalità dei principi e delle leggi è nella mente: 


nia calta non vi sono che i rapporti necessari tra le nature o essenze dé 


Ma non è così: 


La necessità dei principi dell is rertieolare SI r 
SIC me e NCIpii € delle leggi è risultato di un processo mentale; 

PEr Cui si esprime nel campo dei i ità di o he è 

stato scoperto. nella SM po dei concetti la necessità di quel rapporto € 


3cop lella r concreta, individuale. 
L’universalità dei principii e delle Je Dè 


$ 3 Ma «in qual modo la mente umA 
£ssarii. osservati dB le ea delle realtà, passare alle 
TE universali ». —. - 
STSDOSIASA Sion è data dal processo dell’astrazione disindi: 
nei rapporti concreti, quando sono osservate PI 
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x loro individualità, sono i lei dei i i i 

scindendo dalla , Sono 1 nuclei dei concetti astratti e univer- 
sali, a cui basta associare un vocabolo per ottenere le formule logico-verbali 
dei principii delle scienze, e delle leggi della natura. 





$ 2 - Considerazioni sull’intuitività dei principii 


IMAA PI CIREAE Sull’etennità dei principii 

Alcuni razionalisti a-prioristi riferiscono l’esistenza dei primi principii — 
lumi della ragione — direttamente e immediatamente all’Autore della natura uma- î 
na. S. Agostino li riguarda come verità eterne; dalla loro eternità egli passa 
logicamente alla esistenza di una mente che le pensa da tutta l'eternità. 

E così opinano alcuni agostinisti contemporanei. 

L’analisi gnoseologica riduce l’eternità dei principi nei termini seguenti : 
«In qualunque tempo, una qualunque mente pensi il rapporto tra i due termini i 
concettuali di un principio, il risultato non può essere diverso, in forza della sÈ 
stessa natura dei termini ». "P 

Ma questo non significa che i termini del rapporto, cioè i concetti, debbano SEI 
essere sempre pensati da una qualche mente. Se, però, si dimostra con altri 
argomenti che esiste Iddio, eterno ed onnisciente, si potrà asserire che i principii i 
sono in qualche modo eterni. Dunque l'eternità dei principii dipende dall'eternità Si 
di Dio che li pensa, e non viceversa, sy 


Intuizione dei principii 
nei casi concreti 

._ Tra gli scolastici, la maggior parte è persuasa che i primi principii siano 

intuiti nel rapporto tra due concetti universali. 

L’esperienza serve secondo essi per la formazione dei concetti che sono i 

fermini dei principii; fatto questo, l’esperienza ha terminato il suo compito, 

€ il rapporto è intuito nel pensiero logico. i | E 

._ Qualcuno, per esempio il Gaetano, pensa che anche il rapporto fra i termini 

| Sia ricavato dall'esperienza concreta. « Habitus principiorum pragexigit experi- 

o mentum non solum ratione cognitionis terminorum, sed etiam ratione com- 

Plexionis eorundem ». (Comm. in post. Analit. libro II, cap. 13).. VR 

| La gnoseologia si domanda se sia vero che il rapporto fra i termini dei 

Principi sia intuito come rapporto tra i concetti universali, indipendentemente 

all’esperienza. Cote 

I principi, e, in generale, i giudizi immediatamente evidenti, si usano Il 

due modi : a) nelle dimostrazioni e nel discorso corrente si citano le formule di 

questi giudizi come mezzi la cui sicurezza è già acquisita, e che si possono quindi 

“Pplicare senza nuovo controllo attuale. În questo caso l’evidenza di questi 

Si È piuttosto ricordata che attualmente sentita, è quasi l’eco sbiadita di 
a che fu l’evidenza originaria. na i 

attual a se tali giudizi si vogliono considerare in se sese ona 

cale nella piena luce della loro efficacia, bisogna ORAL O 
iniziale Mele i ioro termini, o, in altre parole, riportare i con 

Ella loro formazione. ine , 

zione IRCcne la questione è ora con gli scolastici, iGorcano IonoE Sa 

habitu î + 1omaso: « Mens nostra non potest actu COSISAA ie 

Cc); o Iter cit, nisi formando aligua phantasmata » (De SR Sho iibel 

in Seipso” S'aggiunge quest'altro passo che completa il precee dI 

9 eXperiri potest, quod quando aliquis conatur 2 iqui i 
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sibi aliqua phantasmata per modum exemplorum, in quibus quasi inspiciat Quod 
intelligere studet ». (S. Th. I, q. LXXXIV, art. 7). o 

E difatti se sorvegliamo il nostro processo quando si vuole cogliere attual. 
mente il significato dei principii, ci accorgiamo dell'uso di casi sperimentali o 
di rappresentazioni immaginative sia statiche che dinamiche. Sa 

Per esempio: per capire attualmente il principio di non-contraddizione, ci 
rappresentiamo un contenuto come presente, poi lo sopprimiamo, e sentiamo 
l'impossibilità che questo contenuto ci sia e non ci sia simultaneamente, 

Similmente l’altra formula del principio di non-contraddizione « non est 
simul affirmare et negare », si comprende attualmente dicendo mentalmente sì, 
e: tentando di dire contemporaneamente no. Da Bi. 

I principii dell’aritmetica, che si dicono la proprietà associativa, dissociativa, 
ecc., hanno per fondamento l’indipendenza della quantità discreta (composta di 
unità distinte) dagli atti di attenzione oggettivante, che raggruppano, separano, 
ecc. le unità; e questo si sente in concreto per l’eterogeneità dell'atto di atten- 
zione a confronto delle unità. 

Quanto ai principi della geometria, quelli fissati da Euclide non sono ele- 
mentari; essi sono sottesi da altri principii, tra i quali, per esempio: « posti 
due punti, sorgono necessariamente tra loro due rapporti: un rapporto quanti- 
tativo che è l'intervallo, è un rapporto qualitativo che è la posizione; rapporti 
che possono mutare indipendentemente l’uno dall'altro ». 

Mentre io enunciavo questo principio, avevo davanti alla fantasia due 
punti, e osservavo il sorgere dei due rapporti. 

In geometria anche altre proposizioni non elementari sono evidenti; per 
esempio: data una circonferenza e due punti sul medesimo piano, uno interno 
e l'altro esterno, la linea che li congiunge non può non incontrare la circonferenza. 

Per la cinematica, si intuisce nell’esperienza immaginativa concreta l’im- 
possibilità che lo stesso mobile si muova simultaneamente in due sensi opposti. 

Per la quantità in generale, il principio « il tutto è maggiore di ogni sua 


parte » si comprende attualmente immaginando una quantità e separandone 
una parte. 


Per l’ontologia : il moltiplicare le insufficienze anche all’infinito, non ri- 
media all’insufficienza. 


Per l’etica: « nihil volitum quin praecognitum », mettendoci immaginati: 


vamente nell’atteggiamento del « voglio ». si se ’j ibilità di se 
non apparisce qualche cosa da volere! i opossibià di calluanio 


li esempi si possono moltiplicare, 


DOLIVI O, necessiti) 
In conclusione: se si v universalità, eviden 
principio evidente, bisogna Aule .comprendere attualmente un giudizio o UN 
rienza e che il loro rapporto si ; 
è EA orso dell’esperienza stessa. 
dn i SEO del reggenza è intimamente presente al SoResiio: egli si accorg? 
obbiettive sperimentate : ecco l'obbi SUE Sua altività ma è inerente alle realt 


delle essenze delle realtà in giuoco : ecco la necessità 
in cui a o è rappresentativo di tutti i casi possibili 
niversalità. Perimentate entrano in relazione: ecco 


- 
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Nei processi così descritti tutto è intimam i Î 
a pre O o i ente chiaro e manifesto, senza 
residuo CUD ; la quale dunque non è la semplice impres- 
sione soggettiva di chiarezza, ma lo stesso manifestarsi della struttura dei conte- 
nuti e dei loro rapporti, per intima trasparenza. 


? 
nf 
É 
h 
Di 


$3- Una questione di nomenclatura : principii sintetici, 
necessari, a-posteriori, evidenti per sè 


} i Ù Giudizi sintetici a-posteriori 

S. Tomaso chiama i principii « propositiones per se notae secundo mo- 
do »; sono cioè quelle proposizioni in cui la negazione del predicato conduce 
necessariamente alla negazione del soggetto già affermato (di cui il predicato è 
una proprietà) e, per conseguenza, alla contraddizione. 

Ora, questa contraddizione è conseguenza del nesso essenziale necessa- 
rio fra i due termini e perciò quello che importa non è la contraddizione ma 
il nesso necessario. 

S. Tomaso non adopera gli aggettivi « analitico » e « sintetico »; ma, se 
sintetico significa, secondo l'etimologia, un giudizio il cui predicato non risulta 
dalla analisi del soggetto, allora le proposizioni per se notae secundo modo non 
sono da dirsi analitiche, ma sintetiche. 

La contraddizione cui si va incontro negando il predicato (per la quale 
certi scolastici parlano di giudizio analitico) non è una contraddizione in ter- 
mini (se così fosse si tratterebbe di giudizio analitico), ma deriva dal nesso ne- 
cessario tra il soggetto e la sua proprietà. 

Per esempio, il giudizio: « la retta è la linea più breve tra due punti » è 
tale che negando la massima brevità (predicato : quantitativo), si è costretti a 
negare la rettitudine (soggetto : qualitativo), non perchè ci sia contraddizione 
tra il concetto di retta e il concetto di non massima brevità (che sono due con- 
cetti eterogenei), ma perchè c’è un nesso necessario che lega il soggetto e la 
sua proprietà; e questo nesso è scoperto nella esperienza intuitiva. | — 

. Dunque, la nomenclatura etimologicamente corretta è questa : giudizio sin- 
tetico, necessario ‘(come rapporto tra le essenze di termini concreti), a-posfertori, 
evidente per sè. 


erLTANO siro 


rar 





CapitoLo IV. 


Epistemologia 


$ 1- Due lipi di esperienza 


Vi son ea 7 5 
9 du ° "_s . . 
GRES al Esperienza empirica, 0 esistenziale 


> . 
S i Do abitudine cieca, o una certa probabilità che può servire ee 
Pratica; ma non può raggiungere la necessità e la vera universali 2 
Zione Si “sto è il tipo di esperienza contro la quale prendono doo tane Le iS 
tipo di cezionalisti a-prioristi, i quali però non si accorgono che 
1 esperienza. 
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Esperienza scientifica o essenziale 


b) l’esperienza scientifica che consiste nel cogliere i rapporti tra le essenze : 
semplici o complesse delle realtà presenti, nelle quali l’astrazione disindividuante 
distingue e trascura l’esistenza individuale e le circostanze di luogo e di tempo. 
I rapporti fra le essenze e fra i loro elementi sono necessari, e perciò possono 
venir formulati in giudizi necessariamente ed universalmente validi per tutti 
i casi in cui quelle essenze entrano in giuoco. i 

Per questo tipo di esperienza basta una sola constatazione sperimentale ben 
fatta, o un esperimento ben osservato. 


$ 2 - Identità radicale e differenza specifica 
tra le scienze dedutiive e le scienze induttive 


Precedentemente si è mostrata l'origine sperimentale dei principii delle scien- 
ze deduttive; l’origine sperimentale delle leggi delle scienze della natura è indi- 
scussa. Le scienze deduttive e le scienze induttive hanno in comune questo 
fondamento, che i rapporti tra le essenze sono necessari e universali; ma dif- 
feriscono per il modo con cui i rapporti essenziali vengono conosciuti. 


Deduzione 

Gli oggetti delle scienze deduttive (matematiche, logica, psicologia, morale) 

sono intimamente manifesti, perchè formati dal soggetto stesso con elementi e 

con funzioni in cui non c'è nulla di misterioso; le loro essenze si rivelano 

nelle loro intima costituzione e le loro proprietà appariscono intuitivamente 
quando si mettono in rapporto. 

Induzione scientifica 

Invece gli oggetti delle scienze della natura, cioè i corpi materiali, trovati 

€ non costruiti dallo scienziato, non rivelano all’intuizione la loro costituzione 

essenziale, o essenza sostanziale, nè le loro proprietà; siamo però certi che 

€ssi, quando agiscono, non sono liberi, e perciò la natura dei risultati delle 

loro attività dipende dalla natura delle sostanze che agiscono e non dalla loro 

individualità; così che quando negli esperimenti i corpi entrano in reciproca 

azione, la natura del risultato rivela la natura delle loro proprietà essenziali. 

Per esempio : se mescolo idrogeno e ossigeno nelle proporzioni di due 

i a e con la scintilla elettrica ne provoco la combinazione, il risultato, cioè 

a {ormazione dell’acqua, rivela la proprietà essenziale dell'idrogeno e ossigeno 


di IR ma So dale CORNI e condizioni, producendo l’acqua. 
. ‘ale € il fondamento dell’induzione scientifica » DE 
futti i casi eguali, per Scientifica; esso vale strettamente p 


Oi dizioni, al caso sperimentato. Per esem- 
DIO : il coefficiente di dilatazione del fe DE { er 
tutto ciò che ha la natura del ferro. Fro, trovato sperimentalmente, vale p 


$ 3 - Induzione ipotetica estensiva 


È oro 
poi, Ipotesi datti 
gli scienziati per estendere la loro cognizione si domandano se una 
Per esempio, se anche gli altri 


A si non eguali, ma somiglianti 
i li, oltre i dilati 10 
del'calore; Oppure se la legge scoperta in O A 
anche se le circostanze e le co 


IA circostanze o condizioni valg® 
tesi più o meno probabili, che todiano. In questo caso si tratta di IPO” 


a NT n È hann Î , 2 
in leggi; ipotesi utili per dirigere le ricer; cal esperimento RE trasformars! 





ì 
à 
SEZIONE III. 1 
LA VITA MORALE i 


Capitolo unico 


$ 1 - Dalla vita pratica sensitiva alla volontà 


Illuminazione intellettiva 
della sensibilità È 

L'elaborazione del processo attenzionale (della sensibilità) per mezzo delle " 
funzioni intellettive formali (l’autocoscienza, l’oggettivazione, l'astrazione e la, a 
sintesi) conduce, come si è visto, allo svolgimento del pensiero teoretico, Pa- i 
rallelamente, elaborando con le funzioni intellettive formali il processo pratico 
della sensibilità, si arriva allo svolgimento della vita pratica della volontà, 

A misura che gli elementi presenti alla coscienza cadono al centro dell’at- 
tenzione, si trasporta nel campo della razionalità umana tutto quello che costi- 
tuisce il processo pratico della pura sensibilità. 

Al polo soggettivo apparisce distintamente l’io, sede delle tendenze, degli 
impulsi, delle tensioni muscolari e delle emozioni; allora si può dire: « io desi- 
dero », « io tendo », « io agisco ». 

Natura della volontà 

L’oggetto del processo pratico presenta i suoi due aspetti, cioè l’esistenza 

o e la natura; la natura o essenza è oggetto di conoscenza (e non di azione); ri- 

i mane dunque alla vita pratica dell'io la tendenza ad aderire praticamente all’e- 

| sistenza, 

L'atto di volontà 

L'adesione pratica all’esistenza è lo stesso atteggiamento che ha l'io quando 

. SÌ sta per iniziare l’attività pratica sensitiva; nel qual caso, oltre all’assenza di 
impedimenti soggettivi, c’è un inizio della serie di tensioni muscolari. 

L’adesione all’esistenza di una essenza rappresentata immaginativamente o 
concettualmente, si esprime con le frasi: « sia questo » 0 « voglio questo », 


Oppure « i ia »: 7 
È svoglio che Questo sE L'oggetto proprio della volontà 


L'oggetto da realizzare non è posto dalla volontà, ma proposto dall’intelli- 
genza, che ne valuta l’importanza per la vita pratica. Perciò l'oggetto propi sO 
dna vita pratica della volontà è l’esistenza come tale, indeterminata quanto 

essenza. 


$ 2- I due criteri supremi di valutazione e di scelta 
Valore soggettivo, valore MORA 
Zion Nello svolgimento della vita teoretica, si sono trovati due modi di valuta- 
e: Sa 
€ con 4) il rapporto con l’io individuale, con le sue tendenze, con i suol bisogni 
5) il grad i i altri oggetti. 
b) il grado di entità costitutivo dell’oggetto in rapporto con gli altri ge? 





Universalità e reciproca esclusione 


Questi due punti di vista si applicano ciascuno a tutta la realtà ; sono dunque 
due punti di vista o criteri universali. Essi sono anche reciproci, nel senso che 
il valore soggettivo ha il suo posto nella graduatoria della valutazione oggettiva, 
e a sua volta il valore oggettivo ha il suo posto nel campo degli interessi indi- 
viduali soggettivi. i 1 

Un terzo criterio di valutazione non si trova; ogni tentativo di trovare un 
terzo criterio ricade necessariamente su l’uno o su l’altro dei due. 


Il bivio morale 

Ora, considerando il valore oggettivo del soggetto e delle sue appartenenze, 

si trova che esso è minimo rispetto al valore oggettivo di tutta la realtà, e per- 

ciò, se il soggetto restringe il campo della sua attività all’io come individuo, 

lascia perdere il campo immenso di tutto il reale, che comprende anche l’Assoluto, 

Dunque l’attività del volere, rivolta all’esistenza di qualche cosa in gene. 

rale, può mettersi al servizio degli interessi individuali soggettivi, sacrificando 

tutta la rimanente oggettività; oppure, può mettersi al servizio dei valori ogget- 

tivi, nei quali è compreso pure il valore dell’io, collocato al posto che gli compete 
nella scala dei valori. 


$ 3 - Schema della deduzione della scienza etica 
dalla natura della volontà in rapporto con i suoi atti 
ei suoi oggetti 


Natura della volontà 
Mentre il primo uso della volontà si riduce al trasporto nel campo della 
Tagione di ciò che accade nel campo della sensibilità, quando invece la volontà 
si rivolge alla graduatoria dei valori oggettivi, agisce come attività caratteristica 
Sela Dara umana : questa seconda, è l’attività propria della natura della vo- 
0) + È dunque caratteristica della volontà come funzione umana di poter desi- 
erare tutto il bene oggettivo, di realizzarlo secondo i propri mezzi e di compia- 
Spr endo ne conosce fla realizzazione effettiva ; tale è la natura della volontà, 
RE a a coscienza quando, con le funzioni formali intellettive, è stata 
otta a termine l'elaborazione del complesso pratico della sensibilità. 


La deduzione della scienza elica. 


Dalla natura della volontà in Orto col suo O e col valore en 
7 L 1 Into] 1 Tapporto c itati 
dei suoi oggetti stessi, SI ricava tutto il sistema OR Ge 5 nt a sei 
5 : 


Il processo volitivo morale 
seguente sommario : le 
oro gioco spontaneo, le 


a) il processo volitivo 
tendenze, gli impulsi, le at SI svolge secondo il 


Nze, gli interessi nel l 
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combinazioni associative e l’arresto del processo quando le combinazioni si ini- 
biscono;; | intervento della valutazione razionale secondo i due criteri supremi : 
l'interesse soggettivo (secondo l'impulso sperimentato) e il valore oggeitivo (se- 
condo il grado di entità); la costituzione del bivio tra oggetti concreti, e conse- 
guentemente tra i due criteri supremi della scelta; l'impossibilità di "uscire dal 
bivio con un giudizio della ragione; la necessità di uscire dal bivio per non 

erdere tutto, e conseguentemente la necessità della rinuncia pratica a tener 

! conto di uno dei due criteri supremi, rinuncia per cui l’altro partito rimane 
come l’unico oggetto attuale, come l’unico che imporia attualmente (giudizio 
ultimo pratico) ; l'atto di volontà : « questo sia »; a cui consegue la serie esecutiva. 


n Convenienza e sconvenienza morale 
b) il giudizio di convenienza dell’atto della volontà: questo è conveniente 
uando è in accordo con la natura della volontà, e conseguentemente con la sti- 
ma del valore oggettivo; 
Il dovere 
c) quando il valore oggettivo, alla cui importanza si rinuncia per l’inte- 
resse soggettivo, è un valore assoluto (persona umana o Dio), sorge in concreto 
| il sentimento del dovere o dell’obbligatorietà; 
Libertà d’arbitrio 
d) i due criteri di valutazione razionale, universali e reciproci, nello svol 
| gimento dell’attività del volere diventano i due motivi supremi della condotta 
i (dalla cui scelta dipende la scelta fra gli oggetti concreti, secondo che l’uno 
prevale sull'altro o per vantaggio individuale o per valore oggettivo). i 
La scelta volontaria tra i motivi supremi avviene per mezzo della rinuncia 
a tener conto attualmente di uno di essi. La rinuncia da cui dipende la scelta 
è un atto pratico riflessivo che modifica l'atteggiamento dell’io; la rinuncia mo- 
rale non è effetto nè di impulsi nè di motivi: dunque è sottratta al determinismo 
sia fisiologico, sia psichico, sia razionale, sia metafisico : la rinuncia morale è 
un atto di libero arbitrio. È 24 î 
Dunque la libertà d’arbitrio non esclude la presenza. dei motivi, ma è il 
potere di scegliere di propria iniziativa nella luce della ragione il motivo supre- 
mo della propria condotta attuale e futura. 











Legge morale 


; 7 i, si ri lazione 
e) elaborando intellettualmente questi processi, s! ricava la formul ° 
della legge naturale morale in precetti (materia e forma), al fondo dei quali 
a il Primo principio della legge morale obbligatoria : « rispetta gli esseri secon- 

o l'ordine della loro entità »; Gli ideali etici 
f) gli ideali morali sono i generi dei valori oggettivi; SENTI 


g) il fine ultimo naturale dell’uomo è l’appagamento della volontà in 


Quanto natura. 


$ 4 - La giustificazione della vita morale 
e l’esperienza concreia 
i i i otti i i principii 
di i giustificazione di proposizioni derivate si ottiene risalendo ai princip 
ese sono determinazioni e da cul derivano. tano come evidenti 
® nel cipii devono essere validi per sè © Si presen 
* ‘“ ©&mpo logico-verbale dell’intelligenza. 


per 
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Esaminati più accuratamente, i principi si mostrano come formula 


A Po 3 zioni 
universali di rapporti essenziali, e quindi necessari, tra elementi concreti. 


La giustificazione si riduce dunque alla constatazione riflessiva dell’esisten. © 


za di rapporti necessari intuiti nelle essenze delle realtà concrete elementari (0). 


(1) Uno sviluppo di queste indicazioni schematiche si trova negli Atti del Convegno 
di Studi Filosofici Cristiani di Gallarate dal settembre 1949. — G. Zamboni. Struttura e 


giustificazione della morale: — Ed. Liviana, Padova. Vol. IV, 1950. Gli estratti della mia ' 


comunicazione saranno inviati in omaggio a chiunque ne farà richiesta alla Biblioteca 
Capitolare di Verona. 





«« APPENDICE PRIMA, 


IL PROGRESSO NECESSARIO © © ©‘ 
PER UN RINNOVAMENTO DEL:TOMISMO : | 


ep 


’ 


lo sono persuaso che nella dottrina di S. Tomaso si trovano i materiali 
che, convenientemente integrati, aggiornati è sistemati, possono costituire una 
dottrina della conoscenza e della. morale, per sè indipendente dall’autorità di 
Ss. Tomaso, presentabile anche dopo gli sviluppi della rilosofia moderna. 

Ma credo pure che per avviarsi ad ottenere questo risultato, -gli scolastici 


devono introdurre nellé loro esposizioni le opportune modificazioni, di cui, a 


mio avviso, le principali sono le seguenti. LIE 
1) Distinguere, nella dottrina della conoscenza, lo studio delle funzioni co-. 
noscitive dallo studio delle facoltà di cui deve esser dotato il soggetto per poter : 
compiere quelle funzioni, e perciò rimandare alla seconda questione la dottrina 
dell'intelletto agente e dell'intelletto possibile. i o e 
2) Quando si tratta della, formazione dei concetti universali, rinunciare a 
porre la questione tra le cose materiali esterne e le facoltà spirituali; ma: porla 
(tomisticamente) tra i fantasmi e i concetti. - n Go SIA 
3) Nella questione sull’origine delle idee universali, distinguere, quelle che 
corrispondono alle realtà delle sensazioni, rappresentate nei fantasmi, dalle idee 
per cui nè le sensazioni nè le immagini offrono i dati, come sono le nozioni 
| ontologiche (sostanza, causa, fine, vita, persona, ecc.) e psichiche... _ 
— 4) Quando si tratta di esporre i contenuti dell'esperienza dai quali l'astra- 
zione ricava i corrispondenti concetti universali, aggiungere ai dati della :sensi- 
bilità i dati dell’autocoscienza che sono immediatamente presenti e sono per- 


. 


cepiti in concreto, dando: particolare risalto alla conoscenza che l'anima ha di 


se stessa e dei suoi atti di intendere e di volere, che, pur appartenendo al mondo 
intellettuale, sono immediatamente percepiti nella loro individualità, “ud 
5) Mettere in particolare rilievo‘ il primo momento «della astrazione, quan ie 
le essenze dei dati (sensibili € soprasensibili) non sono ancora universalizzate 
€ sono soltanto distinte dalla loro individualità. 
6) Sviluppare le dottrine. della cogitativa, € 
Tienza sensitiva e il pensiero logico-verbale. 
7) Condurre a fondo la ricerca gnoseolo 


he è intermediaria: Îra l'espe: 


la filosofia‘ non comincia 


ess > DS ; 
ere, della ragione, delle scienze e.della morale ; Ta Doscazione intellettiva 


et idea universale di ente; l’ontologia è risultato de 

enza concreta. i ani 

LS ottare la autentica nomenclatura t0 ; 

ca reale tra essenza ed essere (e non tra essenza Ss Se ab alio 

DI ) Abbandonare 1a aristotelica nomenclatura « omne da causa ed effetto: 
etur », sostituendolà con la nomenclatura dei rapporti Te 

Sere & piste la importante distinzion ue SE 

SIRO e secon : * cioèsessere, = SS costi- 

5 SSistenza) ed Ee0o sE od essere o energia esistenziale (elemento cata: 


dh È ; î 
' 
. . Y 





gica sull ‘origine sperimentale (rap-' 
orti essenziali ed astrazione) del concetto ‘di ente e dei principii primi. del- 


mistica quando si parla della com- ; 





IRR | sli Tae 


Dee 


Ie 
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tutivo dell’individuo); ente = tutto ciò che comunque esiste (universalissimo l 
ente = individuo, sostanza prima. In conseguenza precisare la nomenclatura 
fondamentale dell’ontologia. 201 Mei dna 

11) Abbandonare il termine non.tomistico « giudizi analitici », quando gi 
tratta di designare i giudizi che enunciano un rapporto necessario tra termini 
eterogenei, in cui il predicato non è un elemento risultante dall’analisi del sog- 

etto. 

S 12) Agggiornare la dottrina della sensazione, riconoscendo : a) che il dato è 
forma provocata nell’organo del senso da una forma simile dello stimolo ester- 
no, per cui i dati sono soggettivi rispetto all'organismo (a confronto del mondo 
esterno), ma oggettivi rispetto all’io autocosciente ; b) che le cose materiali non 
non sono presenti ai sensi, e che l'oggetto immediato dei sensi non sono le cose 
materiali stesse, o i corpi della natura, ma i contenuti delle sensazioni, cioè i 
Sensibilia propria e i sensibilia communia; c) che oltre al processo psicologico 
(sensitivo e intellettivo), che conduce alla conoscenza certa del mondo fuori dei 
limiti del corpo del soggetto, non c’è altro modo nè di conoscenza, nè di intui- 
zione, nè di percezione della realtà esterna all'organismo dell’io. 

13) Esporre la dottrina etica cominciando dalla sua vera base. originale, 
che è la natura della volontà in quanto tendenza pratica corrispondente alla co- 
noscenza intellettuale; la legge morale è il punto d’arrivo della dottrina etica 
e la legge eterna ne è il complemento teologico. 

14) In generale riordinare le dottrina scolastica in modo che risulti evidente 
l'autonomia del sistema a confronto della forma philosophandi caratteristica 
del Medioevo, e a confronto delle formule delle Scuole posteriori. 








APPENDICE SECONDA 


L'OPERA DI G. ZAMBONI : LE SINTESI INDIVIDUALI DELLA 
GNOSEOLOGIA 


I. I rapporti essenziali come principio delle sintesi 


Il presente lavoro è destinato a mettere in lume le dottrine più importanti 
e più controverse della gnoseologia. Tra queste si trova la percezione dei rapporti 
essenziali fra gli elementi delle analisi gnoseologiche. I rapporti fra le essen- 
ze, indipendenti dalla individualità e dalle sue circostanze, sono necessari e 
universali : rapporti di compatibilità e incompatibilità, di possibilità e impossi- 
bilità, di sufficienza e insufficienza, di necessaria concomitanza, di mutuo com- 
pletamento, di dipendenza e indipendenza, ecc.; dalle elaborazioni di questi 
pppori sorgono i principii del reale, della ragione, delle singole scienze, della 
morale. 

Dunque in fondo all'analisi, la gnoseologia trova il principio della sintesi. 


2. Le sintesi della Gnoseologia 


— Infatti nella sua ultima fase la Gnoseologia ricostruisce, con vigile controllo 
critico, le sintesi, che possiamo chiamare individuali per distinguerle dalle for- 
mazioni sociali. 

Le sintesi individuali sono le seguenti : Mn ‘cità dell 

1) la prima e fondamentale è quella sintesi che mostra l’organicità della 
Struttura funzionale della persona umana; ossia la dottrina della coscienza im 
Mediata (è il titolo del presente opuscolo); rp | DO 
2) le sintesi individuali che derivano dalla sintesi fondamentale e so o 
di conoscenza del mondo fisico fuori del corpo del soggetto e lax(conoecina 

‘gli altri uomini; esse servono per la vita pratica quotidiana ; t . 
E 3) la sintesi che espone le funzioni del pensiero logico-verbale, atto a rap 
| ATesentare mentalmente tutta la realtà; : I arti della 

le sintesi scientifiche, ossia le o che sviluppano alcune p 
Nza comune (sintesi epistemologiche); x 

ta sintesi COR the studia la Fama a a della realtà; 

a sintesi etica che espone il sistema della vita pratica; | i 
Drescin la sintesi estetica che espone le basi di quel settore all cultura che 
€ dall’interesse per la verità, per l'utilità e per la mora Ana (@0: 

tropologi la sintesi che presenta la struttura ontologica della perso 
Ogia filosofica) ; 


ll'Assojuia mente la sintesi metafisica che riguar 


Conosce 







da l’esistenza © la natura 
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Tutie queste sintesi, ricostruite col metodo gnoseologico, sono individuali, 
perchè risultano dall'esame di ciò di cui il soggetto ha coscienza, senza bisogno 
di prendere in considerazione le formazioni sociali ('). | 

Dunque la dottrina della coscienza immediata è veramente la base Positiva 
per la formazione spontanea e per la ricostruzione criticamente controllata 
tutta la cultura individuale comune, scientifica, etica, estetica e metafisica. 





3. Soluzione dei problemi fondamentali 


Su di essa si basa la soluzione dei problemi che si sono presentati e imposti ! 
nella storia della filosofia : il problema della conoscenza del mondo esterno, del- 
l'origine della natura e del valore del pensiero logico-verbale, della conoscenza 
che il soggetto ha di se stesso, del metodo deduttivo e induttivo, del fondamento 
dell’ontologia, dei problemi della vita morale, e dei problemi dell’estetica. 

Per conseguenza coloro che al principio delle loro ricerche filosofiche pren- 
dono d'assalto i massimi problemi della metafisica e la discussione degli indi- 
rizzi di moda, senza aver prima esplorato accuratamente la propria coscienza, 
o che cominciano col prender posizione nella dialettica dei sistemi, sono destinati 
al fallimento e, o s’accorgono in fempo di dover rifare completamente la strada, 
oppure finiscono nello scetticismo storicista o nell’esistenzialismo. 


___ Nel lavoro precedente, tutto lo studio si esauriva nella coscienza individuale, | 
rispetto alla cultura individuale. 


. Ora rimane un vasto campo da esplorare, quello dei rapporti sociali fra 
gli uomini e quello dell’interpretazione del divenire storico. 


.__ Le sintesi sociali e storiche prendono in considerazione l'individuo che si 
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STAMPATI SU GIORNALI, RIVISTE, PERIODICI ECC. 
SENZA ESTRATTI 


. Nel XXI anniversario dalla esaltazione di Sua Santità Leone XIII. 


Due Parole sulle sezioni-Giovani dell'Opera dei Congressi e Co- 
miitati Cattolici in Italia. 
Verona, Tip. « Piccola Opera » (Foglio volante). 1899. 


. « Bella premunt ». 


Verona, settimanale « Amico della Gioventù » 1904: Giu. 
30/07: 14 E21028! 


. « Scienza ». 


Verona, settimanale « Amico della Gioventù ». 1905 : Mar. 
23-30, Apr. 6-13, 20, Ag. 17-24, 31, Ott. 5; Nov. 2-9; 
16-23, 30. 


. (Metodo storico e metodo teologico : polemica con 2) 


Per fatto personale. 
Verona, giornale « Verona Fedele ». 1905. Mar. IE 


. Il nuovo Arcivescovo di Malines, Mons. Désiré Mercier. 


Verona, giorn. «Verona Fedele ». 1906. Feb. 13. 


. L’opera di Carlo Darwin. 


Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1908. Lu. 2,3,4,5,6,7. 


. Le scuole di Religione e la preparazione alla vita. 


Verona, « Meriggio di vita » (Numero unico). 1909, Sett. 26. 


. L’idea religiosa nel giovane. 


Verona, « Fiorita primaverile » (Num. unico). 1910. Apr. 17. 


5 L'apertura dell’anno scolastico all’Università Popolare. 


La conferenza del prof. Bonardi dell’Univ. di Pavia. 
« L'origine e la posizione dell’uomo nella natura ». 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1910. Nov. 29. 


. La conferenza del prof. A. Groppali all’Univ. Popolare. 


« Siamo liberi ». 5 
Verona, giorn, « Verona Fedele ». 1910. Dic. 10. 


. La lezione del prof. Canella sul tema: « Siamo noi liberi è» 


Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1910. Dic. 17. 
Con largo sunto: «Verona Fedele ». 1910. Dic. 19. 


goa 





12. 


13. 


14. 


15. 


16. 


17. 


18. 


24. 


26. 


Università Popolare. Criminalità e dijesa sociale nelle dottrine di Cesare 


Lombroso (£. Baroni). 
sO giorn. « Verona Fedele », 1911. Gen. 7. 


Ancora della conferenza Bonardi per l’apertura della Università Popolare. 


Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1911. Gen. 14. 


Università Popolare. « Sulla soglia della coscienza ». 
Lezione del prof. Bernardino Alimena. 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1911. Gen. 31. 


Dopo una conferenza e per un rilievc, 
Verona, giorn. « Verona Fedele », 1911. Gen. 4. 


Il IV Congresso internazionale di Filosofia. Impressioni. 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1911. Apr. 19. 


Corsi di religione per gli studenti di Liceo, 
Avvertimenti preliminari. 
I pericoli ai quali siete esposti. 
(Foglio Volante) Verona. 1911. Novembre. 


A proposito del manifesto della Scuola di Religione. 
Verona scandalizzata d! 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1911. Dic. 9. 


. Ancora a proposito di un manifesto. 


Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1911. Dic. 13. 


+ Le scuole di Religione e le teorie di un professore. 


Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1911. Dic. 14. 


. La polemica per le scuole di Religione, 


Verona, giorn. « Verona Fedele». 1911. Dic. 18. 


+ Le scuole di Religione e il pastore evangelico. 


Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1911. Dic. 23. 


- Le scuole di Religione e i professori. 


erona, giorn. « Verona Fedele ». 1911. Dic. 26. 


Lettera dei sacerdoti insegnanti nelle Scuole di. Religione 
Verona, giorn. « Adige ». 1911. Dic. 27. 


+ Le scuole di Religione (N. 8 colonne) 


Verona, giorn. « Verona Fedele », 1912. Gen. 3. 
La polemica per le scuole di Religione. 
grona, giorn. « Verona Fedele ». 1912. Gen, 15. 


. Che cosa è veramente la scuola di 


Religione. Le ioni dell’ 
Verona, giorn. « Verona Fedele », OO on ie 


= ig 



















scuola di Religione. Rilievi e risposta a una ripresa da parte del- 
D’« Adige », dopo la conclusione. 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1912. Gen. 17. 


28. Ancora la 


29. Per la cronaca delle polemiche sulle scuole di Religione. 
Verona, giorn. « Verona -Fedele ». 1912. Gen. 18. 


. Metodo positivistico. 
Verona, giorn. « Verona Fedele », 1912, Mag. 15. 


. Tattica positivistica. Al prof. Cesare Baroni, 
Il fatto del silenzio. 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1912. Mag. DSI 


. Tesori negletti. (Pietà Liturgica). 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1912. Nov. 6. 


. Agli studenti delle scuole secondarie superiori. 
(Foglio volante; pagg. 4). 
Verona, Tip. G. Marchiori. 1912. 


. Agli studenti di I. corso del R. Liceo « Scipione Maffei » di Verona. 
(Foglio volante; pagg. 8 S. d.). 


. Nell’85° di Roberto Ardigò. 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1913. Gen. 28. 


. Nell’85° di Roberto Ardigò. ì 
Mantova, giorn. « Il Cittadino di Mantova », 1913. Gen. 31. 


e Feb. l. 


. A proposito della « conversione » dell’ Ardigò. 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1913. Feb. 12. 


. Università Popolare. Un errore dei nostri metodi educativi. 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1913. Feb. 10. 
. Anarchismo anticlericale - La vera questione e la logica - Le punizioni - Una 


leitera del sac. prof. Giuseppe Zamboni. 
Verona, giorn. « Verona Fedele », 1913. Dic. ll. 


. Il prof. Zamboni dopo la lettera del prof. Baroni. 
Verona, giorn. « Verona Fedele », 1914, Feb. 7. 








. Per il prof. Cesare Baroni - Continuando. 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1914. Feb. 14. 


+ Ancora una parola. . i 
Verona, giorn. « Verona Fedele ». 1914. Feb. 17. 


. La critica all’insegnamento della filosofia nel Liceo. 
Ve ona giorn. « Verona Fedele », 1915. Apr. 29. 


eg 


45. 


46. 


47. 


48. 


49. 


50. 


SI. 


52. 


53. 


54. 


55. 


DI 


58. 


. L’uomo macchina e l’uomo vita. 


Brescia, giorn. «Il Cittadino di Brescia». 1916. Lu, 29. i 
(Articolo tiferilo dal giorn. «Corriere del Mattino). Verona, 


blemi sostanziali. 1 
Sa Verona, giorn. «Corriere del Mattino ». 1916. Sett. 18. 
(Questo articolo venne riportato anche dal giorn. « Libertà di 
Padova ». 1916. Sett. 26, 27,. 28. 


Chiudendo una polemica. 
Padova, giorn, «Libertà », 1916. Ott. 5. 


La filosofia del « dopo guerra ». 
Verona, giorn. « Corriere del Mattino ». 1918. Gen. 1 e 5. 


La filosofia nei Licei e Istituti tecnici. 
Verona, giorn. « Corriere del Mattino ». 1918. Gen. 12. 


Tramonto desolato. (Roberto Ardigò). 
Verona, giorn. « Corriere del Mattino », 1918. Feb. 11. 


Tendenze di razza e pensiero filosofico in Germania. 
Verona, giorn. « Corriere del iMattino », 1918. Mar, 19,20,21. 
2258231 


All'Università Popolare. Conferenza di Smidichen sull’intelligenza umana e 
l'intelligenza animale, 


Verona, giorn. « Corriere del Mattino ». 1920. Mag. 27. 


IL Dr. Narciso Smidichen di Trieste risponde alle critiche di Z. 
Verona, giorn. « Corriere del Mattino ». 1920. Giu. 19. 


Echi della conferenza di Smidichen all’Università Popolare. Mons. Zamboni 
indica il programma per una trattazione scientifica di quel tema. 
Verona, giorn. «Corriere del Mattino ». 1920. Giu. 25. 


La polemica per certe conferenze all’Università Popolare, 
Verona, giorn, « Corriere del Mattino ». 1920. iLu. 3. 


Per l'esattezza storica di un 


«una corrispondenza da Verona. 
Verona, gior 


n. « Corriere del Mattino ». 1920. Mag. 1. 


Lettera aperta agli studenti di filosofia del Regio Liceo « Scipione Maffei »- 
erona, giorn. « Corriere del Mattino ». 1920. Giu. 22. 
Il pensiero filosofico del prof. Giulio Canella. 
n «Rivista di Filosofia Neo-Scolastica ». fasc.V. Sett.-Ott. ‘20. 
L'insegnamento della filosofia nel R. 


Liceo di Ve 
Verona, giorn. Verona: 


« Corriere del Mattino ». 1921. Apr. 7. 
— 10 — 






















76.1 due alberi, N. IIl, p. 83. 


59. Bollettino di Gnoseologia. L’intelletto agente. 

In « Rivista di Filosofia neoscolastica ». a. XIV, fasc. V, pagg. 

404-426. Milano. « Vita e Pensiero ». 1922. 

60. Materialismo - Spiritualismo - positivismo, Se il positivismo del prof. Baroni 

sia una posizione di « prudente riserbo » tra spirilualismo e mate- 

rialismo, 0 piuttosto una forma ibrida di fenomenismo materialista. 
Verona, giorn. « Corriere del Mattino ». 1923. Gen. 13. 


61. Polemiche scolastiche. 
Verona, giorn. « L'Arena ». 1923. Gen. 27. 


62. Ancora sulla confusione ira l’idea dell'essere e idea dell'ente. 
In «Rivista Rosminiana». a. XXIV, pagg. 28-34. 1930. 


63. Due questioni. E’ intelligenza la sola riflessione, o anche la cognizione imme- 
9 diata delle cose ? 
« In Rivista Rosminiana », a. XXIV, pagg. 35-40. 1930. 
64. Percezionismo immediato e realismo critico. 
In Rivista di filosofia neoscolastica. a. XXV, fasc. V, pagg. 
339-370. Milano. «Vita e Pensiero ». 1930. 
65. A proposito di gnoseologia. Mons. Zamboni - prof. Ceriani. 
in periodico « La Scuola Cattolica ». Edit. Varese. Semina- 
rio Arcivescovile. a. LXVI. fasc. IV, pagg. 60-66. 1938. 
Rivista « STUDIUM », a. 1939. Articoli firmati con lo pseudonimo « Darius ». 
66. « Premio della fede è vedere ciò che si crede ». Naglapoel. 
67. Ambulantes cantemus. N. II, p. 8i. 
68. Veni, Sancte Spiritus. N. V, p. 296. 
69. Edificare. N. VI, p. 337. 
70. Advesperascit. N. VII, p. 413. 
71. La Chiesa. N. VII-IX, p. 477. 
72. « Siamo una cosa sola ». N. XI, p. 601. 
73. Ecce veniet, N. XII, p. 641. 


Rivista « STUDIUM », a. 1940. Articoli firmati con lo pseudonimo « Darius ». 





74. « Estote perfecti ». N. 1, p. 1. 
TS. Ascesi. N. II, p. 4l. 


si 


77. Ego sum pastor bonus. N. IV, p. 122. 
178. Altissimi donun Dei. N. V, p. 161. 
79. Tu es Pelrus. N. VI, p. 202. 





80. Ilinerarium in Deum. N. VII, p. 241. 
81. I Santi. N. X, p .345. 

82 « Adveniat »..N. p. 385. 

83. Rinascere. N. XII, p. 425. 


84. Tra l’essere e l’autocoscienza. Barale - Zamboni. 
« Segni dei Tempi », a. VII, fasc. I, pagg. 1-21, Fidenza, 
1940, Gen, . d 


85. Il sapere volgare. 
‘«Segni dei Tempi», a. VII, fasc. 4, pagg. 31-46, Fidenza, 1940 
Lu-Ag. 


86. A proposito di fenomenismo. 


« Segni dei Tempi », a. IX, fasc. 4, pagg. 58-77, Fidenza, 
1942, Ott.-Nov.-Dic. 


87. A proposito di fenomenalismo. 


« Segni dei Tempi », a. VII, fasc. I, pagg. 65-73, Fidenza, 
Editr. La Fiaccola, 1943. 


88. Personalità e individualismo. 
«Segni dei Tempi», a. X, fasc. I - IV, pagg. 65-80. Fidenza ’43. 


o 89. Suggerimenti gnoseologici da invenzioni moderne. 
ti coni dei Tempi » a. X, fasc. 3, pagg. 9-24, Fidenza, 1943, 
st ett.-Dic. È 


Rivista « STUDIUM », a. 194 


6. Articoli fi i ; i - 
pasisoniai rticoli firmati con lo pseudonimo « Philanthro 


i, I° . i 
; 90. L'interesse teoretico della Storia della filosofia. N. III p. 67. È 
‘ 91. Il potere dell’intelligenza. N. XII, p. 353. 
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III° 
SCRITTI VARI 





















1. Per Nozze CRIVELLARI - MORGANTE. 
« La Canzone di Fazio degli Uberti, contro Carlo IV° imperatore ». 


Studio critico dedicato alla Sposa. 
Padova, Tip. « Sentinella », 1896, Mag. 3. 


2. Per le Nozze della sorella LEOPOLDA, col. prof. G.B. PICcOTTI, il 25 Apri- 


le 1907. 
Verona, Stabilim. Tip. G. Civelli, 1908. 


3. Ippolito Pindemonte. Il Poeta delle belle « Avesane Colline ». 
Avesa, « Il Lorì » (Numero Unico), 1910, Ag. 14. 


4. Il sentimento della natura e Ippolito Pindemonte, nella sua campestre soli- 


tudine di Avesa. 
Verona, giorn. « Verona Fedele », 1911, Aprile 29. 


5. Il soggiorno di Ippolito Pindemonte in una villa di Avesa. 
Verona, giorn, « L'Arena », 1911, Aprile 29 e 30. 


6. In qual modo vivificare l’insegnamento del latino nel ginnasio inferiore. 
Milano - Roma - Napoli, Soc. Ed. « Dante Alighieri ». # 
Albrighi, Segati & C. Estratto da « Rivista Pedagogica », Anno 
VI, fasc. 5, 1913, Maggio. 


tin 


7. Dove la filosofia diventa poema. A 
Verona, « Per il Natale dei soldati malati » (Numero unico), 


1914, Dicembre. 


8. Agli Sposi Enrico Michele GHERALDINI e Lea MARI, di 
Ricordo del Cappellano Militare sac. dott. Giuseppe Zamboni. 
Legnago, 10 Agosto 1915. 
Legnago, Tip. Cooperativa. 










9. Nozze ZAMBONI - MANTOVANELLI. 
Verona, Tip. Editrice Veronese, 1919, Sett. 27. 


10. Nozze ZAMBONI - BONAZZI. 
a Verona, Tip. « Corriere del Mattino », 1920, Apr. 3. 


_L Nozze BELLAVITE - ZAMBONI. 
e Verona, Tip. « Corriere del Mattino », 1920, Giugno 9. 


12. Nozze ZAMBONI - VALLE. "a 
- Verona, Sc. Tip. « Buoni Fanciulli », 1928, Maggio 2. scia 


SR 


13. Leggendo per diletto. 25 Agosto 1921. 
Verona, in « Verona a Dante il XIV Settembre MCMXXI, VI Can 


tenario dalla Morte ». 
(Numero Ricordo). 


14. Nozze TRABUCCHI - FIORI. 
Verona, Tip. Operaia, 1930, Nov. 15. 


15. Nozze CLEMENTI - TRABUCCHI. 
Verona, Tip. Operaia, 1931, Ottobre 2. 


—“— di 


